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TITOLO I 
 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

CAPO I  
 
 

Art. 1 
Campo di applicazione 

 
1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica al personale - esclusi i dirigenti – con 

rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato, dipendente da tutti gli enti del 
Comparto delle Regioni e delle Autonomie Locali indicati dall'art. 9, comma 1, del CCNQ sulla 
definizione dei comparti di contrattazione collettiva dell’11 giugno 20071, di seguito denominati 
”enti”, in servizio alla data dell’1.1.2006 o assunto successivamente. 

 
2. Al personale delle IPAB, ancorché interessato da processi di riforma e trasformazione, si applica 

il CCNL del comparto Regioni e Autonomie Locali sino alla individuazione o definizione, 
previo confronto con le organizzazioni sindacali nazionali firmatarie del presente contratto, della 
nuova e specifica disciplina contrattuale nazionale del rapporto di lavoro del personale. 

 
3. Al restante personale del comparto soggetto a processi di mobilità in conseguenza di 

provvedimenti di soppressione, fusione, scorporo, trasformazione e riordino, ivi compresi i 
processi di privatizzazione, riguardanti l’ente di appartenenza, si applica il contratto collettivo 
nazionale del comparto delle regioni e delle autonomie locali, sino alla individuazione o 

                                                
1  C.C.N.Q. PER LA DEFINIZIONE DEI COMPARTI DI CONTRATTAZIONE PER IL QUADRIENNIO 

2006 / 2009 – 11.6.2007 
ART. 9 - Comparto del personale delle Regioni e delle Autonomie locali 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera G), comprende il personale dipendente: 

- dalle Regioni a statuto ordinario; 
- dagli Enti pubblici non economici dipendenti dalle regioni a statuto ordinario; 
- dagli ex Istituti autonomi per le case popolari comunque denominati i cui dipendenti siano disciplinati dai 

contratti collettivi relativi al rapporto di lavoro pubblico del comparto; 
- dai Comuni; 
- dalle Province; 
- dalle Comunità montane; 
- dalle Comunità collinari; 
- dai Consorzi, associazioni, incluse le Unioni di Comuni, e comprensori tra comuni, province, comunità 

montane e comunità collinari ed i cui dipendenti siano disciplinati dai contratti collettivi relativi al rapporto 
di lavoro pubblico del comparto; 

- dalle Aziende pubbliche di servizi alla persona (ex IPAB), che svolgono prevalentemente funzioni 
assistenziali; 

- dalle Università agrarie ed associazioni agrarie dipendenti dagli enti locali; 
- dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e dalle loro associazioni regionali cui esse 

partecipano ed i cui dipendenti siano disciplinati dai contratti collettivi relativi al rapporto di lavoro pubblico 
del comparto; 

- dalle Autorità di bacino, ai sensi della legge 21 ottobre 1994, n. 584; 
- dall’Agenzia per la gestione dell’albo dei Segretari comunali e provinciali; 
- dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione locale (SSPAL). 
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definizione, previo confronto con le organizzazioni sindacali nazionali firmatarie del presente 
CCNL, della nuova e specifica disciplina contrattuale del rapporto di lavoro del personale. 

 
4. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed 

integrazioni è riportato nel testo del presente contratto come D. Lgs. n.165 del 2001. 
 
5. Per quanto non previsto dal presente contratto collettivo, restano in vigore le disposizioni dei 

precedenti CCNL. 
 

 
Art. 2 

Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto 
 

1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 2006 - 31 dicembre 2009 per la parte 
normativa ed è valido dal 1° gennaio 2006 fino al 31 dicembre 2007 per la parte economica. 

2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, salvo 
specifica e diversa prescrizione e decorrenza espressamente prevista dal contratto stesso. 

3. Gli istituti a contenuto economico e normativo aventi carattere vincolato ed automatico sono 
applicati dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione del contratto di cui al 
comma 2. 

4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne sia 
data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi prima di ogni singola 
scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente in vigore fino 
a quando non siano sostituite dal successivo contratto collettivo. Resta altresì fermo quanto 
previsto dall’art. 48, comma 3, del D. Lgs. n. 165/20012.  

5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piattaforme sono presentate tre mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per il mese successivo alla scadenza del contratto, 
le parti negoziali non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 

6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre mesi dalla data di scadenza della parte 
economica del presente contratto o a tre mesi dalla data di presentazione delle piattaforme, se 
successiva, ai dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa indennità secondo le scadenze 
stabilite dall'Accordo sul costo del lavoro del 23 luglio 19933. Per le modalità di erogazione di 

                                                
2  D. Lgs. n. 165/2001 
 Art. 48 (Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica) 
 … 

3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri nonché l'indicazione 
della copertura complessiva per l'intero periodo di validità contrattuale, prevedendo con apposite clausole la 
possibilità di prorogare l'efficacia temporale del contratto ovvero di sospenderne l'esecuzione parziale o totale in 
caso di accertata esorbitanza dai limiti di spesa. 

 
3  Accordo 23 luglio 1993 

Protocollo sulla politica dei redditi e dell'occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul 
sostegno al sistema produttivo  
Indennità di vacanza contrattuale  
Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 3 mesi dalla data di scadenza del CCNL, ai lavoratori dipendenti ai 
quali si applica il contratto medesimo non ancora rinnovato sarà corrisposto, a partire dal mese successivo ovvero 
dalla data di presentazione delle piattaforme ove successiva, un elemento provvisorio della retribuzione.  
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detta indennità, l’ARAN stipula apposito accordo, ai sensi degli artt. 47 e 48, commi 1, 2, 3, 4 e 
5 del D. Lgs. n. 165/20014. Gli importi dell’indennità di vacanza contrattuale, erogati sulla base 

                                                                                                                                                            
L'importo di tale elemento sarà pari al 30% del tasso di inflazione programmato, applicato ai minimi retributivi 
contrattuali vigenti, inclusa la ex indennità di contingenza.  
Dopo 6 mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà pari al 50% dell'inflazione programmata. Dalla 
decorrenza dell'accordo di rinnovo del contratto l'indennità di vacanza contrattuale cessa di essere erogata.  
Tale meccanismo sarà unico per tutti i lavoratori.  

 
4  D Lgs. n. 165/2002 
 Art. 47 (Procedimento di contrattazione collettiva) 

1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono deliberati dai comitati di settore prima di ogni 
rinnovo contrattuale e negli altri casi in cui è richiesta una attività negoziale dell'Aran. Gli atti di indirizzo delle 
amministrazioni diverse dallo Stato sono sottoposti al Governo che, non oltre dieci giorni, può esprimere le sue 
valutazioni per quanto attiene agli aspetti riguardanti la compatibilità con le linee di politica economica e 
finanziaria nazionale. 

2. L 'Aran informa costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento delle trattative. 
3. Raggiunta l'ipotesi di accordo, l'Aran acquisisce il parere favorevole del comitato di settore sul testo contrattuale 

e sugli oneri finanziari diretti e indiretti che ne conseguono a carico dei bilanci delle amministrazioni interessate. 
Il comitato di settore esprime, con gli effetti di cui all'articolo 41, comma 1, il proprio parere entro cinque giorni 
dalla comunicazione dell'Aran. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, il parere è espresso dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri, tramite il ministro per la funzione pubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 3, l'esame delle ipotesi di accordo è 
effettuato dal competente comitato di settore e dal Presidente del Consiglio dei ministri, che si esprime attraverso 
il Ministro per la funzione pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri. In caso di divergenza nella 
valutazione degli oneri e ove il comitato di settore disponga comunque per l'ulteriore corso dell'accordo, resta in 
ogni caso escluso qualsiasi concorso dello Stato alla copertura delle spese derivanti dalle disposizioni sulle quali 
il Governo ha formulato osservazioni. 

4. Acquisito il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, il giorno successivo l'Aran trasmette la quantificazione dei 
costi contrattuali alla Corte dei conti ai fini della certificazione di compatibilità con gli strumenti di 
programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni ed integrazioni. La Corte dei conti certifica l'attendibilità dei costi quantificati e la loro 
compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio, e può acquisire a tal fine elementi istruttori e 
valutazioni da tre esperti designati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica. La designazione degli esperti, per la certificazione dei 
contratti collettivi delle amministrazioni delle regioni e degli enti locali, avviene previa intesa con la Conferenza 
Stato-regioni e con la Conferenza Stato-città. Gli esperti sono nominati prima che l'ipotesi di accordo sia 
trasmessa alla Corte dei conti. 

5. La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della quantificazione dei costi contrattuali, 
decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L'esito della certificazione viene comunicato 
dalla Corte all'Aran, al comitato di settore e al Governo. Se la certificazione è positiva, il Presidente dell'Aran 
sottoscrive definitivamente il contratto collettivo. 

6. Se la certificazione della Corte dei conti non è positiva, l'Aran, sentito il comitato di settore o il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, assume le iniziative necessarie per adeguare la quantificazione dei costi contrattuali ai 
fini della certificazione, ovvero, qualora non lo ritenga possibile, convoca le organizzazioni sindacali ai fini della 
riapertura delle trattative. Le iniziative assunte dall'Aran in seguito alla valutazione espressa dalla Corte dei conti 
sono comunicate, in ogni caso, al Governo ed alla Corte dei conti, la quale riferisce al Parlamento sulla definitiva 
quantificazione dei costi contrattuali, sulla loro copertura finanziaria e sulla loro compatibilità con gli strumenti 
di programmazione e di bilancio. 

7. La procedura di certificazione dei contratti collettivi deve concludersi entro quaranta giorni dalla sottoscrizione 
dell’ipotesi di accordo, decorsi i quali i contratti sono efficaci, fermo restando che, ai fini dell’esame dell’ipotesi 
di accordo da parte del Consiglio dei ministri, il predetto termine può essere sospeso una sola volta e per non più 
di quindici giorni, per motivate esigenze istruttorie dei comitati di settore o del Presidente del Consiglio dei 
ministri. L’ARAN provvede a fornire i chiarimenti richiesti entro i successivi sette giorni. La deliberazione del 
Consiglio dei ministri deve comunque essere adottata entro otto giorni dalla icezione dei chiarimenti richiesti, o 
dalla scadenza del termine assegnato all’ARAN, fatta salva l’autonomia negoziale delle parti in ordine ad 
un’eventuale modifica delle clausole contrattuali. In ogni caso i contratti divengono efficaci trascorso il 
cinquantacinquesimo giorno dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo, che è trasmesso dall’ARAN, corredato 
della prescritta relazione tecnica, al comitato di settore entro tre giorni dalla predetta sottoscrizione. Resta 
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dello specifico accordo di cui al presente articolo, sono successivamente riassorbiti negli 
incrementi stipendiali derivanti dal rinnovo contrattuale. 

 
7. Fino alla definizione di un nuovo assetto della contrattazione collettiva, in sede di rinnovo 

biennale per la parte economica, ulteriore punto di riferimento del negoziato sarà costituito dalla 
comparazione tra l'inflazione programmata e quella effettiva intervenuta nel precedente biennio, 
secondo quanto previsto dal citato Accordo del 23 luglio 19935. 

 

                                                                                                                                                            
escluso comunque dall’applicazione del presente articolo ogni onere aggiuntivo a carico del bilancio dello Stato 
anche nell’ipotesi in cui i comitati di settore delle amministrazioni di cui all’art. 41, comma 3, non si esprimano 
entro il termine di cui al comma 3 del presente articolo. 

8. I contratti e accordi collettivi nazionali di cui all'articolo 40, commi 2 e 3, sono pubblicati nella Gazzetta 
ufficiale della Repubblica italiana. 

Art. 48 (Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica) 
1. Il ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in coerenza con i parametri 

previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468 
e successive modificazioni e integrazioni, l'onere derivante dalla contrattazione collettiva nazionale a carico del 
bilancio dello Stato con apposita norma da inserire nella legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 
agosto La presente pubblicazione non ha carattere di ufficialità ed è gratuita 71 1978, n. 468, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Allo stesso modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio dello Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 40, 
comma 3. 

2. Per le altre pubbliche amministrazioni gli oneri derivanti  dalla contrattazione collettiva nazionale sono 
determinati a carico dei rispettivi bilanci in coerenza con i medesimi parametri di cui al comma 1. 

3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri nonché l'indicazione 
della copertura complessiva per l'intero periodo di validità contrattuale, prevedendo con apposite clausole la 
possibilità di prorogare l'efficacia temporale del contratto ovvero di sospenderne l'esecuzione parziale o totale in 
caso di accertata esorbitanza dai limiti di spesa. 

4. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in apposito fondo dello stato di previsione del ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica in ragione dell'ammontare complessivo. In esito alla 
sottoscrizione dei singoli contratti di comparto, il ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica è autorizzato a ripartire, con propri decreti, le somme destinate a ciascun comparto mediante 
assegnazione diretta a favore dei competenti capitoli di bilancio, anche di nuova istituzione, per il personale 
dell'amministrazione statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle amministrazioni autonome e degli 
enti in favore dei quali sia previsto l'apporto finanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le 
amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si applica il presente decreto, 
l'autorizzazione di spesa relativa al rinnovo dei contratti collettivi è disposta nelle stesse forme con cui vengono 
approvati i bilanci, con distinta indicazione dei mezzi di copertura. 

5. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 devono trovare specifica allocazione nelle entrate dei 
bilanci delle amministrazioni ed enti beneficiari, per essere assegnate ai pertinenti capitoli di spesa dei medesimi 
bilanci. I relativi stanziamenti sia in entrata che in uscita non possono essere incrementati se non con apposita 
autorizzazione legislativa. 

 
5  Accordo 23 luglio 1993 

Protocollo sulla politica dei redditi e dell'occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul 
sostegno al sistema produttivo  
2. Il CCNL ha durata quadriennale per la materia normativa e biennale per la materia retributiva.  

La dinamica degli effetti economici del contratto sarà coerente con i tassi di inflazione programmata assunti 
come obiettivo comune.  
Per la definizione di detta dinamica sarà tenuto conto delle politiche concordate nelle sessioni di politica dei 
redditi e dell'occupazione, dell'obiettivo mirato alla salvaguardia del potere d'acquisto delle retribuzioni, delle 
tendenze generali dell'economia e del mercato del lavoro, del raffronto competitivo e degli andamenti specifici 
del settore. In sede di rinnovo biennale dei minimi contrattuali, ulteriori punti di riferimento del negoziato 
saranno costituiti dalla comparazione tra l'inflazione programmata e quella effettiva intervenuta nel precedente 
biennio, da valutare anche alla luce delle eventuali variazioni delle ragioni di scambio del Paese, nonché 
dall'andamento delle retribuzioni.  
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TITOLO II 

RAPPORTO DI LAVORO 
 

CAPO I 
DISPOSIZIONI DISCIPLINARI 

 
 

Art. 3 
Codice disciplinare 

 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità 

della mancanza, e in conformità a quanto previsto dall’art. 55 del D. Lgs. n. 165 del 20016 e 

                                                
6  D. Lgs. n. 165/2001 – Art. 55 (Sanzioni disciplinari e responsabilità) 

1. Per i dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, resta ferma la disciplina attualmente vigente in materia di 
responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 

2. Ai dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, si applicano l'articolo 2106 del codice civile e l'articolo 7, 
commi primo, quinto e ottavo, della legge 20 maggio 1970, n. 300. 

3. Salvo quanto previsto dagli articoli 21 e 53, comma 1, e ferma restando la definizione dei doveri del 
dipendente ad opera dei codici di comportamento di cui all'articolo 54, la tipologia delle infrazioni e delle 
relative sanzioni è definita dai contratti collettivi. 

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio competente per i procedimenti 
disciplinari. Tale ufficio, su segnalazione del capo della struttura in cui il dipendente lavora, contesta 
l'addebito al dipendente medesimo, istruisce il procedimento disciplinare e applica la sanzione. Quando le 
sanzioni da applicare siano rimprovero verbale e censura, il capo della struttura in cui il dipendente lavora 
provvede direttamente. 

5. Ogni provvedimento disciplinare, ad eccezione del rimprovero verbale, deve essere adottato previa 
tempestiva contestazione scritta dell'addebito al dipendente, che viene sentito a sua difesa con l'eventuale 
assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce 
mandato. Trascorsi inutilmente quindici giorni dalla convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione 
viene applicata nei successivi quindici giorni. 

6. Con il consenso del dipendente la sanzione applicabile può essere ridotta, ma in tal caso non è più 
suscettibile di impugnazione. 

7. Ove i contratti collettivi non prevedano procedure di conciliazione, entro venti giorni dall'applicazione della 
sanzione, il dipendente, anche per mezzo di un procuratore o dell'associazione sindacale cui aderisce o 
conferisce mandato, può impugnarla dinanzi al collegio arbitrale di disciplina dell'amministrazione in cui 
lavora. Il collegio emette la sua decisione entro novanta giorni dall'impugnazione e l'amministrazione vi si 
conforma. Durante tale periodo la sanzione resta sospesa. 

8. Il collegio arbitrale si compone di due rappresentanti dell'amministrazione e di due rappresentanti dei 
dipendenti ed è presieduto da un esterno all'amministrazione, di provata esperienza e indipendenza. Ciascuna 
amministrazione, secondo il proprio ordinamento, stabilisce, sentite le organizzazioni sindacali, le modalità 
per la periodica designazione di dieci rappresentanti dell'amministrazione e dieci rappresentanti dei 
dipendenti, che, di comune accordo, indicano cinque presidenti. In mancanza di accordo, l'amministrazione 
richiede la nomina dei presidenti al presidente del tribunale del luogo in cui siede il collegio. Il collegio 
opera con criteri oggettivi di rotazione dei membri e di assegnazione dei procedimenti disciplinari che ne 
garantiscono l'imparzialità. 

9. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire un unico collegio arbitrale mediante convenzione 
che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento nel rispetto dei principi di cui ai precedenti 
commi. 

10. Fino al riordinamento degli organi collegiali della scuola nei confronti del personale ispettivo tecnico, 
direttivo, docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative statali si 
applicano le norme di cui agli articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

Note all'art. 55:  
• Si trascrive il testo vigente dell'art. 2106 del codice civile: 

"Art. 2106 (Sanzioni disciplinari). - L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo 
alla applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione".  
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successive modificazioni ed integrazioni, il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono 
determinati in relazione ai seguenti criteri generali:  
a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, 

tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento;  
b) rilevanza degli obblighi violati;  
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;  
d) grado di danno o di pericolo causato all’ente, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio 

determinatosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento 

del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell’ambito del biennio previsto dalla legge, al 
comportamento verso gli utenti;  

f)  al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra di loro. 
 
2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5 e 6, già sanzionate nel biennio di riferimento, 

comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell’ambito dei medesimi commi. 
 
3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più 

azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la 
sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di 
diversa gravità. 

 
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di 

importo pari a 4 ore di retribuzione si applica, graduando l’entità delle sanzioni in relazione ai 
criteri del comma 1, per:  
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 

dell’orario di lavoro; 
b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o nei 

confronti del pubblico; 
c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o 

strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare attività 
di custodia o vigilanza; 

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul 
lavoro ove non ne sia derivato danno o disservizio; 

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’ente, nel 
rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della legge 20 maggio 1970 n. 3007; 

                                                                                                                                                            
• Si trascrive il testo dell'art. 7, commi primo, quinto e ottavo della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della 

libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento):  
"Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed 
alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo 
accessibile a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano". 
"In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono essere applicati prima che siano 
trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa".  
"Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione".  

… 
 
7  legge 20 maggio 1970, n. 300 - Norme sulla tutela della libertà e dignità del lavoratori, della libertà sindacale e 

dell'attività sindacale nel luoghi di lavoro e norme sul collocamento.  
Art. 6 (Visite personali di controllo) 
1. Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano indispensabili ai fini della 

tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qualità degli strumenti di lavoro o delle materie prime o dei 
prodotti.  
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f) insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di lavoro e, comunque, nell’assolvimento dei 
compiti assegnati. 

L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’ente e destinato ad attività 
sociali a favore dei dipendenti. 

 
5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad 

un massimo di 10 giorni si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui 
al comma 1, per:  
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato l’applicazione del 

massimo della multa; 
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 4; 
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali 

ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o 
dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli 
obblighi del dipendente, agli eventuali danni causati all’ente, agli utenti o ai terzi; 

d) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai 
superiori; 

e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia o di 
infortunio; 

f) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa; 
g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di 

altri dipendenti o degli utenti o di terzi; 
h) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi; 
i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, salvo che siano espressione della libertà di 

pensiero, ai sensi dell’art.1 della legge n. 300 del 19708; 
j) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità della persona; 
k) violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 

precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all’ente, agli utenti o ai 
terzi; 

l) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assumano 
forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente. 

 

                                                                                                                                                            
2. In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che siano eseguite all'uscita dei 

luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la dignità e la riservatezza del lavoratore e che avvengano con 
l'applicazione di sistemi di selezione automatica riferiti alla collettività o a gruppi di lavoratori.  

 
3. Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme restando le condizioni di cui al 

secondo comma del presente articolo, le relative modalità debbono essere concordate dal datore di lavoro con le 
rappresentanze sindacali aziendali oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di 
accordo su istanza del datore di lavoro, provvede l' ispettorato del lavoro.  

 
4. Contro i provvedimenti dell'ispettorato del lavoro di cui al precedente comma, il datore di lavoro, le 

rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei 
lavoratori di cui al successivo art. 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, 
al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.  

  
8  legge n. 300 del 1970 - Art. 1 (Libertà di opinione) 

1. I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno diritto, nei luoghi dove 
prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nei rispetto dei principi della costituzione e 
delle norme della presente legge. 
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6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 
giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per:  
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata 

comminata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 5 presentino 
caratteri di particolare gravità; 

b) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un numero di giorni superiore a quello 
indicato nella lett. c) del comma 5 e fino ad un massimo di 15; 

c) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti 
e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o 
beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati; 

d) persistente insufficiente rendimento o fatti, colposi o dolosi, che dimostrino grave incapacità 
ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 

e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori, 
di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro 
dipendente al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal 
contesto lavorativo; 

f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che siano 
lesivi della dignità della persona; 

g) fatti e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di rilevamento elettronici della presenza e 
dell’orario o manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze anche cartacee degli 
stessi. Tale sanzione si applica anche nei confronti di chi avalli, aiuti o permetta tali atti o 
comportamenti; 

h) alterchi di particolare gravità con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 
i) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave all’ente o a terzi. 

 
Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato della 
retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene corrisposta allo 
stesso una indennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 52, comma 2, lett. b) 
(retribuzione base mensile) del CCNL del 14.9.20009 nonché gli assegni del nucleo familiare 
ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai fini dell’anzianità di 
servizio.  
 

7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per:  
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, nelle mancanze previste ai commi 5 e 6, anche 

se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nei 
medesimi commi, che abbia comportato l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di 
sospensione dal servizio e dalla retribuzione, fatto salvo quanto previsto al successivo 
comma 8, lett. a); 

b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera c); 

                                                
9  CCNL del 14.9.2000 - Art. 52 (Nozione di retribuzione) 

1. ... 
2. La retribuzione corrisposta al personale dipendente dagli enti del comparto Regioni-Autonomie locali è definita 

come segue: 
a) …; 
b) retribuzione base mensile che è costituita dal valore della retribuzione mensile di cui alla lettera a), dagli 

incrementi economici derivanti dalla progressione economica nella categoria nonché dall’indennità 
integrativa speciale, i cui valori sono i riportati nella tabella A allegata al presente CCNL; 
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c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ente per riconosciute e motivate esigenze 
di servizio nel rispetto delle vigenti procedure, adottate nel rispetto dei modelli di relazioni 
sindacali previsti, in relazione alla tipologia di mobilità attivata; 

d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’ente quando l’assenza arbitraria ed 
ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni. Qualora il dipendente 
riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 6; 

e) continuità, nel biennio, dei comportamenti rilevati attestanti il perdurare di una situazione di 
insufficiente rendimento o fatti, dolosi o colposi, che dimostrino grave incapacità ad 
adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 

f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti e 
comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione 
psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o 
addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano 
lesivi della dignità della persona; 

h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori dal servizio e non attinente 
in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica 
gravità; 

i) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 
precedenti di gravità tale secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la 
prosecuzione del rapporto di lavoro; 

j) reiterati comportamenti ostativi all’attività ordinaria dell’ente di appartenenza e comunque 
tali da comportare gravi ritardi e inadempienze nella erogazione dei servizi agli utenti. 

 
8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:  

a) terza recidiva nel biennio, negli ambienti di lavoro, di vie di fatto contro dipendenti o terzi, 
anche per motivi non attinenti al servizio; 

b) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, 
comunque, con mezzi fraudolenti, ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di 
lavoro sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi; 

c) condanna passata in giudicato:  
1. per i delitti già indicati nell’ art.1, comma 1, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del 

codice penale10, c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 1611; per il personale degli enti 

                                                
10  codice penale - Art. 316 (Peculato mediante profitto dell'errore altrui)  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, 
giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con 
la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 
  
11  legge 18 gennaio 1992 n. 16 - Norme in materia di elezioni e nomine presso le regioni e gli enti locali 
 Art. 1 

1. I commi 1, 2, 3 e 4 dell'art. 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55, sono sostituiti dai seguenti: 
<<1. Non possono essere candidati alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono 
comunque ricoprire le cariche di presidente della Giunta regionale, assessore e consigliere regionale, presidente 
della Giunta provinciale, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del 
consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e 
componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle 
aziende speciali e delle istituzioni di cui all'art. 23 della legge 8 giugno 1990, n. 142, amministratore e 
componente degli organi comunque denominati delle unità sanitarie locali, presidente e componente degli organi 
esecutivi delle comunità montane: 
a) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, per il delitto previsto dall'art. 416-bis del codice 

penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui 
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locali il riferimento è ai delitti previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente 
all’art. 316 del codice penale[v. nota 10], lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), 
limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice 
penale, lett. b) e c) del D. Lgs. n. 267 del 200012. 

                                                                                                                                                            
all'art. 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per 
un delitto di cui all'art. 73 del citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o 
per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, l'uso o il 
trasporto di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale 
commesso in relazione a taluno dei predetti reati; 

b) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, per i delitti previsti dagli articoli 314 (peculato), 
316 (peculato mediante profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 
(concussione), 318 (corruzione per un atto d'ufficio), 319 (corruzione per un atto contrario ai doveri 
d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico 
servizio) del codice penale; 

c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva o con sentenza di primo grado, confermata in 
appello, per un delitto commesso con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica 
funzione o a un pubblico servizio diverso da quelli indicati alla lettera b); 

d) …; 
e) coloro che sono sottoposti al procedimento penale per i delitti indicati alla lettera a), se per essi è stato già 

disposto il giudizio, se sono stati presentati ovvero citati a comparire in udienza per il giudizio; 
 
12  D. Lgs. n. 267 del 2000 - Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali 
 Art. 58 (Cause ostative alla candidatura)  

1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono comunque 
ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, 
presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di 
amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, 
consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114, 
presidente e componente degli organi delle comunità montane: 
a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o 

per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui 
all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 
73 del citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente 
la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la 
pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o 
materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei 
predetti reati; 

b) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314 (peculato), 316 
(peculato mediante profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 
(concussione), 318 (corruzione per un atto d'ufficio), 319 (corruzione per un atto contrario ai doveri 
d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico 
servizio) del codice penale; 

c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente 
superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti 
ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati nella lettera b); 

d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione 
per delitto non colposo; 

e) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, in 
quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, 
n.575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646. 

Art. 59 (Sospensione e decadenza di diritto) 
1. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1 dell'articolo 58: 

a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati all'articolo 58, comma 1, 
lettera a), o per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter e 
320 del codice penale; 

b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazione, hanno riportato, 
dopo l'elezione o la nomina, una condanna ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per un delitto 
non colposo; 
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2. per gravi delitti commessi in servizio; 
3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 9713; 

 
d) condanna passata in giudicato quando dalla stessa consegua l’interdizione perpetua dai 

pubblici uffici; 
e) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur 

non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente 
la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

f) violazioni intenzionali degli obblighi non ricompresi specificatamente nelle lettere 
precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 
1, da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 

g) l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché colto, in flagranza, a commettere reati di 
peculato o concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato dal giudice per le indagini 
preliminari. 

 
9. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate 

secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti 
sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 [del CCNL 6.7.1995, come modificato 
dall’art. 23 del CCNL 22.1.2004] quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi 
desumibili dai commi precedenti. 

 
10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità 

mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tassativa 
e non può essere sostituita con altre.  

 
11. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve essere 

obbligatoriamente affisso in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tutti i dipendenti, entro 
15 giorni dalla data di stipulazione del presente CCNL e si applica dal quindicesimo giorno 
successivo a quello della affissione. 

 

                                                                                                                                                            
c) coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una misura di 

prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 
maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646. La sospensione 
di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di una delle misure coercitive di cui agli articoli 
284, 285 e 286 del codice di procedura penale. 

 
13  legge 27 marzo 2001, n. 97 - Norme sul rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare ed 

effetti del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche 
Art. 3 (Trasferimento a seguito di rinvio a giudizio) 
1. Salva l'applicazione della sospensione dal servizio in conformità a quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, 

quando nei confronti di un dipendente di amministrazioni o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente 
partecipazione pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 
318, 319, 319-ter e 320 del codice penale e dall'articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, 
l'amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso da quello in cui prestava servizio al 
momento del fatto, con attribuzione di funzioni corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive di 
carriera, a quelle svolte in precedenza. L'amministrazione di appartenenza, in relazione alla propria 
organizzazione, può procedere al trasferimento di sede, o alla attribuzione di un incarico differente da quello già 
svolto dal dipendente, in presenza di evidenti motivi di opportunità circa la permanenza del dipendente 
nell'ufficio in considerazione del discredito che l'amministrazione stessa può ricevere da tale permanenza. 
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12. Per le infrazioni disciplinari, comunque, commesse nel periodo antecedente alla data di efficacia 
del codice disciplinare, di cui a comma 11, si applicano le sanzioni previste dall’art. 25 (codice 
disciplinare) del [CCNL] 6.7.1995, come modificato dall’art. 25 [del CCNL 22].1.2004. 

 
13. Dalla data di sottoscrizione definitiva del presente CCNL sono disapplicate le disposizioni 

dell’art. 25 [del CCNL 6.7.1995,] come sostituito dall’art.25 del CCNL del 22.1.2004. 
 

 
Art. 4 

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 
 

1. Nel caso di commissione in servizio di fatti illeciti di rilevanza penale l’ente inizia il 
procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento disciplinare rimane 
sospeso fino alla sentenza definitiva, fatta salva l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato 
perché colto, in flagranza, a commettere  reati di peculato o concussione o corruzione e l’arresto 
sia convalidato dal giudice per le indagini preliminari. Sulla base della valutazione derivante 
dall’esito del procedimento disciplinare si applica la sanzione di cui all’art. 3, comma 8, lett. g). 
Analoga sospensione è disposta anche nel caso in cui l’obbligo della denuncia penale emerga 
nel corso del procedimento disciplinare già avviato. 

 
2. Al di fuori dei casi previsti nel comma 1, quando l’ente venga a conoscenza dell’esistenza di un 

procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto di procedimento 
disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva. 

 
3. Qualora l’ente sia venuta a conoscenza dei fatti che possono dare luogo a sanzione disciplinare 

solo a seguito della sentenza definitiva di condanna, il procedimento è avviato nei termini 
previsti dall’art. 24, comma 2, del CCNL del 6.7.1995, come sostituito dall’art. 24, comma 1, 
lett. b) del CCNL del 22.1.200414.  

 
4. Fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 200115, il procedimento 

disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da quando l’ente 
ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni dalla sua riattivazione. 

                                                
14  CCNL 22.1.2004 - Art. 24 [Modifiche all’art. 24 (Sanzioni e procedure disciplinari) del CCNL 6 luglio 1995] 

1. Al testo dell’art. 24 del CCNL del 6 luglio 1995 sono apportate le seguenti modifiche:  
A) … 
B) Il comma 2 è sostituito dal seguente comma: 

“2. L’ente, salvo il caso del rimprovero verbale, non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente, senza previa contestazione scritta dell’addebito e senza averlo sentito a sua difesa 
con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui 
aderisce o conferisce mandato. La contestazione deve essere effettuata tempestivamente  e comunque nel 
termine di 20 giorni che decorrono: 
a) dal momento in cui il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora ha avuto conoscenza del 

fatto; 
b) dal momento in cui l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, su segnalazione del responsabile 

della struttura in cui il dipendente lavora, ha avuto conoscenza del fatto comportante la applicazione di 
sanzioni più gravi del rimprovero verbale e di quello scritto.”    

 
15  legge n. 97 del 2001 - Art. 5 (Pena accessoria dell'estinzione del rapporto di impiego o di lavoro. Procedimento 

disciplinare a seguito di condanna definitiva 
1. … 
2. Dopo l'articolo 32-quater del codice penale è inserito il seguente: 
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5. Per i soli casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge n. 97 del 200116 il procedimento 

disciplinare precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l’ente ha avuto 
comunicazione della sentenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla 
sua riattivazione. 

 
6. L’applicazione della sanzione prevista dall’art. 3 (codice disciplinare), come conseguenza delle 

condanne penali citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. c) ed e), non ha carattere automatico 
essendo correlata all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall’art. 
5, comma 2, della legge n. 97 del 2001 [v. nota 14] e dall’art. 28 del codice penale17 relativamente 
alla applicazione della pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici. 

 
7. In caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzione si applica quanto previsto dall’art. 653 

c.p.p.18 e l’ente dispone la chiusura del procedimento disciplinare sospeso, dandone 

                                                                                                                                                            
"Art. 32-quinquies. – (Casi nei quali alla condanna consegue l'estinzione del rapporto di lavoro o di impiego). – 
Salvo quanto previsto dagli articoli 29 e 31, la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni per 
i delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter e 320 importa altresì l'estinzione del 
rapporto di lavoro o di impiego nei confronti del dipendente di amministrazioni od enti pubblici ovvero di enti a 
prevalente partecipazione pubblica". 

 
16  legge n. 97 del 2001 - Art. 5 

4. Salvo quanto disposto dall'articolo 32-quinquies del codice penale, nel caso sia pronunciata sentenza penale 
irrevocabile di condanna nei confronti dei dipendenti indicati nel comma 1 dell'articolo 3, ancorché a pena 
condizionalmente sospesa, l'estinzione del rapporto di lavoro o di impiego può essere pronunciata a seguito di 
procedimento disciplinare. Il procedimento disciplinare deve avere inizio o, in caso di intervenuta sospensione, 
proseguire entro il termine di novanta giorni dalla comunicazione della sentenza all'amministrazione o all'ente 
competente per il procedimento disciplinare. Il procedimento disciplinare deve concludersi, salvi termini diversi 
previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro, entro centottanta giorni decorrenti dal termine di inizio o di 
proseguimento, fermo quanto disposto dall'articolo 653 del codice di procedura penale. 

 
 
 
17  Codice penale - art. 28 (Interdizione dai pubblici uffici) 

L'interdizione dai pubblici uffici è perpetua o temporanea. 
L'interdizione perpetua dai pubblici uffici, salvo che dalla legge sia altrimenti disposto, priva il condannato: 
1) del diritto di elettorato o di eleggibilità  in qualsiasi comizio elettorale, e di ogni altro diritto politico; 
2) di ogni pubblico ufficio, di ogni incarico non obbligatorio di pubblico servizio, e della qualità  ad essi inerente di 

pubblico ufficiale o d'incaricato di pubblico servizio;  
3) dell'ufficio di tutore o di curatore, anche provvisorio e di ogni altro ufficio attinente alla tutela o alla cura; 
4) dei gradi e delle dignità accademiche, dei titoli, delle decorazioni o di altre pubbliche insegne onorifiche; 
5) degli stipendi, delle pensioni e degli assegni che siano a carico dello Stato o di un altro ente pubblico (1) (2);  
6) di ogni diritto onorifico, inerente a qualunque degli uffici,  servizi, gradi o titoli e delle qualità, dignità e 

decorazioni indicati nei numeri precedenti; 
7) della capacità di assumere o di acquistare qualsiasi diritto,  ufficio, servizio, qualità, grado, titolo, dignità, 

decorazione e insegna onorifica, indicati nei numeri precedenti. 
L'interdizione temporanea priva il condannato della capacità di acquistare o di esercitare o di godere, durante 
l'interdizione, i predetti diritti, uffici, servizi, qualità, gradi, titoli e onorificenze (1). 
Essa non può avere una durata inferiore a un anno, né superiore a cinque. 
La legge determina i casi nei quali l'interdizione dai pubblici uffici è limitata ad alcuni di questi. 

------- 
(1) La Corte Costituzionale, con sentenza 13 gennaio 1966, n. 3, ha dichiarato l'illegittimità del comma 2, n. 5 e del comma 3 

limitatamente alla parte in cui i diritti in essi previsti traggono titolo da un rapporto di lavoro. 
(2) La Corte Costituzionale, con sentenza 19 luglio 1968, n. 113, ha dichiarato l'illegittimità  del comma 2, n. 5) per quanto 

attiene alle pensioni di guerra. 
 

18  codice di procedura penale 
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comunicazione all’interessato. Ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai 
fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre 
violazioni, oppure qualora l’assoluzione sia motivata “perché il fatto non costituisce illecito”, 
non escludendo quindi la rilevanza esclusivamente disciplinare del fatto ascritto, il 
procedimento medesimo riprende per dette infrazioni. 

 
8. In caso di proscioglimento perché il fatto non sussiste, ovvero perché l’imputato non lo ha 

commesso si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p. [v. nota 17]. Ove nel procedimento 
disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia 
stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni oppure qualora il proscioglimento sia 
motivato “perché il fatto non costituisce reato” non escludendo quindi la rilevanza 
esclusivamente disciplinare del fatto ascritto, il procedimento medesimo riprende per dette 
infrazioni. 

 
9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l’art. 653, comma 1 bis, del 

c.p.p. [v. nota 17]. 
 
10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 3 (codice disciplinare), comma 7, lett. h) e comma 8, 

lett. c) ed e) e successivamente assolto a seguito di revisione del processo ha diritto, dalla data 
della sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella medesima sede o in altra su sua 
richiesta, anche in soprannumero, nella posizione economica acquisita nella categoria di 
appartenenza all’atto del licenziamento ovvero in quella corrispondente alla qualifica funzionale 
posseduta alla medesima data secondo il  pregresso ordinamento professionale. 

 
11. Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il dipendente ha diritto a tutti gli assegni che 

sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale 
periodo di sospensione antecedente, escluse le indennità comunque legate alla presenza in 
servizio, agli incarichi ovvero alla prestazione di lavoro straordinario.  In caso di premorienza, 
gli stessi compensi spettano al  coniuge o il convivente superstite e ai figli. 

 
12. La presente disciplina trova applicazione dalla data di sottoscrizione definitiva del CCNL,  con 

riferimento ai fatti ed ai comportamenti intervenuti successivamente alla stessa. Dalla medesima 
data sono disapplicate le disposizioni dell’art. 25, commi 8 e 9, del CCNL del 6.7.199519 e 
quelle dell’art. 26 del CCNL del 22.1.200420. 

                                                                                                                                                            
 Art. 653 (Efficacia della sentenza penale [di assoluzione] (1) nel giudizio disciplinare)- 

1. La sentenza penale irrevocabile di assoluzione [pronunciata in seguito a dibattimento] (2) ha efficacia di 
giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento 
che il fatto non sussiste o non costituisce illecito penale ovvero (3) che l'imputato non lo ha commesso. 

1 bis. La sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità 
disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua 
illiceità penale e all'affermazione che l'imputato lo ha commesso. (4)  

(1) parole soppresse dall'art.1, comma 1, lett. a) L.27.3.2001 n.97, in G.U. n.80 del 5.4.2001 
(2) parole soppresse dall'art.1, comma 1, lett. b) L.27.3.2001 n.97, in G.U. n.80 del 5.4.2001 
(3) parole inserite dall'art.1, comma 1, lett. b) L.27.3.2001 n.97, in G.U. n.80 del 5.4.2001 
(4) comma aggiunto dall'art.1, comma 1, lett. c) L.27.3.2001 n.97, in G.U. n.80 del 5.4.2001 

19  CCNL 6.7.1995 - Art. 25 (Codice disciplinare)*  
 … 
8. Il procedimento disciplinare, ai sensi dell'art. 24, comma 2, deve essere avviato anche nel caso in cui sia 

connesso con procedimento penale e rimane sospeso fino alla sentenza definitiva. La sospensione è disposta 
anche ove la connessione emerga nel corso del procedimento disciplinare. Qualora l'amministrazione sia venuta 
a conoscenza dei fatti che possono dar luogo ad una sanzione disciplinare solo a seguito della sentenza definitiva 
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di condanna, il procedimento disciplinare è avviato nei termini previsti dall'art. 24, comma 2, dalla data di 
conoscenza della sentenza. 

9. Il procedimento disciplinare sospeso ai sensi del comma 8 è riattivato entro 180 giorni da quando 
l'amministrazione ha avuto notizia della sentenza definitiva. 

*CCNL 22.1.2004 - Art. 25 (Codice disciplinare) 
1. Il testo dell’art. 25 (codice disciplinare) del CCNL del 6.7.1995 è sostituito dal seguente: 

… 
8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:  

a) terza recidiva nel biennio, negli ambienti di lavoro, di vie di fatto contro  dipendenti o terzi, anche per 
motivi non attinenti al servizio; 

b) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, comunque, con 
mezzi fraudolenti, ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di lavoro sia avvenuta a seguito 
di presentazione di documenti falsi; 

c) condanna passata in giudicato:  
1. per i delitti già indicati nell’ art.1, comma 1, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, 

c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; per il  personale degli enti locali il riferimento è ai delitti 
previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed 
e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e all’art. 
316 del codice penale, lett. b) e c) del D.Lgs.n.267 del 2000. 

2. per gravi delitti commessi in servizio; 
3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97; 

d) condanna passata in giudicato quando dalla stessa consegua l’interdizione perpetua dai pubblici uffici; 
e) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non attenendo 

in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua 
specifica gravità; 

f) violazioni intenzionali degli obblighi non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti, anche nei 
confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non consentire la 
prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro. 

 
9. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate secondo i criteri di cui 

al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di 
cui all’art. 23 quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 

  
20  CCNL 22.1.2004 - Art. 26 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale) 

1. Dopo l’art. 25 del CCNL del 6.7.1995, come sostituito dal precedente articolo, è aggiunto l’art. 25 bis “Rapporto 
tra procedimento disciplinare e procedimento penale”: 
“1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza penale l’ente inizia il procedimento 

disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento disciplinare rimane tuttavia sospeso fino alla 
sentenza definitiva. Analoga sospensione è disposta anche nel caso in cui l’obbligo della denuncia penale 
emerga nel corso del procedimento disciplinare già avviato. 

2. Al di fuori dei casi previsti nel comma 1, quando l’ente venga a conoscenza dell’esistenza di un procedimento 
penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto di procedimento disciplinare, questo è sospeso fino 
alla sentenza definitiva.  

3. Qualora l’ente sia venuta a conoscenza dei fatti che possono dal luogo a sanzione disciplinare solo a seguito 
della sentenza definitiva di condanna, il procedimento è avviato nei termini previsti dall’art.24, comma 2.  

4. Fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001, il procedimento disciplinare sospeso ai 
sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da quando l’ente ha avuto notizia della sentenza definitiva 
e si conclude entro 120 giorni dalla sua riattivazione.  

5. Per i soli casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge n. 97 del 2001 il procedimento disciplinare 
precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l’ente ha avuto comunicazione della sentenza 
definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua riattivazione. 

6. L’applicazione della sanzione prevista dall’art. 25 (codice disciplinare), come conseguenza delle condanne 
penali citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. c) ed e), non ha carattere automatico essendo correlata all’esperimento 
del procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001 e dall’art. 
28 del codice penale relativamente alla applicazione della pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici. 

7. In caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzione pronunciata con la formula “il fatto non sussiste” o 
“l’imputato non lo ha commesso” si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p. e l’ente dispone la chiusura del 
procedimento disciplinare sospeso, dandone comunicazione all’interessato. Ove nel procedimento disciplinare 
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Art. 5 
Sospensione cautelare in caso di procedimento penale 

 
1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d’ufficio dal 

servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o comunque 
dello stato restrittivo della libertà. 

 
2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel caso in 

cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà 
personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di lavoro 
o comunque tali da comportare, se accertati, l’applicazione della sanzione disciplinare del 
licenziamento ai sensi dell’art. 3 (codice disciplinare) commi 7 e 8 (licenziamento con e senza 
preavviso). 

 
3. L’ente, cessato lo stato di restrizione della libertà personale, di cui al comma 1, può prolungare 

anche successivamente il periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza definitiva, 
alle medesime condizioni del comma 2. 

 
4. Resta fermo per tutti gli enti del comparto l’obbligo di sospensione del lavoratore in presenza 

dei casi già previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b), limitatamente all’art. 316 del codice 
penale, lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 58 
comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D. Lgs. n. 267 del 2000 [v. nota 

11].  
 
5. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001 [v. nota 12], trova 

applicazione la disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche 
non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione 
l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97 del 200121. 

                                                                                                                                                            
sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state 
contestate altre violazioni, il procedimento medesimo riprende per dette infrazioni. 

8. In caso di sentenza definitiva di proscioglimento, prima del dibattimento, ai sensi dell’art.129 cpp, pronunciata 
con la formula il fatto non sussiste o perché l’imputato non lo ha commesso, si procede analogamente al comma 
7. 

9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l’art. 653, comma 1 bis del c.p.p..  
10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 25 (codice disciplinare), comma 7, lett. h) e comma 8, lett. c) ed e), e 

successivamente assolto a seguito di revisione del processo ha diritto, dalla data della sentenza di assoluzione, 
alla riammissione in servizio nella medesima sede o in altra su sua richiesta, anche in soprannumero, nella 
posizione economica acquisita nella categoria di appartenenza  all’atto del licenziamento  ovvero in quella 
corrispondente alla qualifica funzionale posseduta alla medesima data secondo il  pregresso ordinamento 
professionale.  

11.  Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il dipendente ha diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati 
corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale periodo di sospensione antecedente, 
escluse le indennità comunque legate alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero alla prestazione di lavoro 
straordinario.  In caso di premorienza, gli stessi compensi spettano al  coniuge o il convivente superstite e ai 
figli. “  

 
21  legge n. 97 del 2001 - art. 4 (Sospensione a seguito di condanna non definitiva) 

1. Nel caso di condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, per 
alcuno dei delitti previsti dall'articolo 3, comma 1, i dipendenti indicati nello stesso articolo sono sospesi dal 
servizio. 
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6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall’art. 4  in tema di rapporti 

tra procedimento disciplinare e procedimento penale. 
 
7. Al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti un’indennità 

pari al 50% della retribuzione base mensile di cui all’art. 52, comma 2, lett. b) del CCNL del 
14.9.2000 [v. nota 9], la retribuzione individuale di anzianità ove acquisita e gli assegni del nucleo 
familiare, con esclusione di ogni compenso accessorio, comunque denominato. 

 
8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione  o di proscioglimento, pronunciata con la formula 

“il fatto non sussiste”, “non costituisce illecito penale” o “l’imputato non lo ha commesso”, 
quanto corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di assegno alimentare 
verrà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse le 
indennità o compensi comunque collegati alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero a  
prestazioni di carattere straordinario. Ove il procedimento disciplinare riprenda per altre 
infrazioni, ai sensi dell’art. 4, comma 8, secondo periodo, il conguaglio dovrà tener conto delle 
sanzioni eventualmente applicate. 

 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, 

ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente 
precedentemente sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le 
indennità o compensi comunque collegati alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero a  
prestazioni di carattere straordinario; dal conguaglio sono esclusi i periodi di sospensione del 
comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato e a seguito 
della condanna penale. 

 
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedimento penale, la stessa 

conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore a cinque 
anni. Decorso tale termine, la sospensione cautelare dal servizio, dipendente dal procedimento 
penale, è revocata ed il dipendente è riammesso in servizio, salvo casi in cui, per reati che 
comportano l’applicazione delle sanzioni previste ai commi 7 ed 8 dell’art. 3 (codice 
disciplinare), l’ente ritenga che la permanenza in servizio del dipendente provochi un 
pregiudizio alla credibilità dello stesso a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe 
derivargli da parte dei cittadini e/o, comunque, per ragioni di opportunità e operatività dell’ente 
stesso. In tal caso, può essere disposta, per i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà 
sottoposta a revisione con cadenza biennale. Il procedimento disciplinare rimane, comunque, 
sospeso sino all’esito del procedimento penale. 

 
11. Qualora la sentenza definitiva di condanna preveda anche la pena accessoria della interdizione 

temporanea dai pubblici uffici, l’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari dell’ente 
sospende il lavoratore per la durata della stessa. 

 
12. La presente disciplina trova applicazione dalla data di sottoscrizione definitiva del CCNL. Dalla 

medesima data sono disapplicate le disposizioni dell’art. 27 del CCNL del 6.7.1995, come 
sostituito dall’art. 27 del CCNL del 22.1.200422. 

                                                
22  CCNL 22.1.2004 - Art. 27 (Sospensione cautelare in caso di procedimento penale) 

1. Il testo dell’art. 27 (Sospensione cautelare in caso di procedimento penale) del CCNL del 6.7.1995 è sostituito 
dal seguente: 
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TITOLO III 
IL TRATTAMENTO ECONOMICO 

 
CAPO  I 

 
Art. 6 

Stipendi tabellari 
 

1. Lo stipendio tabellare delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo delle diverse categorie, 
come definito nella tabella A [B] allegata al CCNL del 9.5.2006, è incrementato degli importi 
mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nella tabella A, allegata al presente contratto, con le 
decorrenze ivi previste. 

                                                                                                                                                            
“1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d’ufficio dal servizio con 

privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o comunque dello stato restrittivo della 
libertà. 

2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel caso in cui venga 
sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà personale quando sia stato 
rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di lavoro o comunque tali da comportare, se 
accertati, l’applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento ai sensi dell’art. 25 (codice 
disciplinare) commi 7 e 8 (licenziamento con e senza preavviso). 

3. L’ente, cessato lo stato di restrizione della libertà personale, di cui al comma 1, può prolungare anche 
successivamente il periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza definitiva, alle medesime 
condizioni del comma 2. 

4. Resta fermo l’obbligo di sospensione per i delitti già indicati dall’art. 1, comma 1, lett. a), b) limitatamente 
all’art. 316 del codice penale, lett. c) ed e) della legge n. 16 del 1992; per le medesime finalità, nei confronti 
del personale degli enti locali trova applicazione la disciplina degli artt.58, comma 1, lett. a), b) limitatamente 
all’art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a) limitatamente ai delitti già indicati 
nell’art. 58 comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D.Lgs.n. 267 del 2000. 

5. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, trova applicazione la disciplina ivi 
stabilita.  Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la 
sospensione condizionale della pena, trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97 del 2001. 

6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall’art. 25-bis  in tema di rapporti tra 
procedimento disciplinare e procedimento penale. 

7. Al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti un’indennità pari al 50% 
della retribuzione base mensile di cui all’art. 52, comma 2, lett. b) del CCNL del 14.9.2000, la retribuzione 
individuale di anzianità ove acquisita e gli assegni del nucleo familiare, con esclusione di ogni compenso 
accessorio, comunque denominato.  

8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione  o di proscioglimento, ai sensi dell’ art. 25 bis, commi 7 e 8, 
quanto corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di assegno alimentare verrà 
conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o compensi 
comunque collegati alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero a  prestazioni di carattere straordinario. 
Ove il procedimento disciplinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art. 25 bis, comma 7, secondo 
periodo, il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate.  

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, ove questo si 
concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente precedentemente sospeso viene 
conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le indennità o compensi comunque collegati 
alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero a  prestazioni di carattere straordinario; dal conguaglio sono 
esclusi i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare 
riattivato. 

10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a causa di procedimento penale, la stessa conserva 
efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore a cinque anni. Decorso tale 
termine la sospensione cautelare è revocata di diritto e il dipendente riammesso in servizio. Il procedimento 
disciplinare rimane, comunque, sospeso sino all’esito del procedimento penale.  

11. Qualora la sentenza definitiva di condanna preveda anche la pena accessoria della interdizione temporanea 
dai pubblici uffici, l’ente sospende il lavoratore per la durata della stessa.” 
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2. A seguito dell’applicazione della disciplina del comma 1, gli importi annui lordi dello stipendio 

tabellare delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo delle diverse categorie del sistema di 
classificazione sono rideterminati nelle misure e nelle decorrenze stabilite nelle allegate tabelle 
B e C. 

 
3. Sono confermati:  

a) la tredicesima mensilità, secondo la disciplina dell’art. 5 del CCNL del 9.5.200623; 
b) la retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita; 
c) gli altri eventuali assegni personali a carattere continuativo e non riassorbibile, ivi 

compresi quelli previsti dall’art. 29, comma 4, del CCNL del 22.1.200424 e dall’art. 9, 
comma 1, del CCNL del  9.5.200625; 

                                                
23  CCNL 9.5.2006 - Art. 5 (Tredicesima mensilità) 

1. Gli enti corrispondono ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato una 
tredicesima mensilità nel periodo compreso tra il 10 ed il 18 dicembre di ogni anno. 

2. L'importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione individuale mensile di cui all'art.52, comma 2, lett. 
c) del CCNL del 14.9.2000, come sostituito dall'art. 10 del presente CCNL, spettante al lavoratore nel mese di 
dicembre, fatto salvo quanto previsto nei commi successivi. 

3. Il diritto alla tredicesima mensilità matura per 365esimi in proporzione ai giorni di effettiva prestazione 
lavorativa; essa è corrisposta per intero al personale in servizio continuativo dal primo gennaio dello stesso anno. 

4. Ai fini del computo dell'ammontare della tredicesima mensilità, sono equiparate ai periodi di effettiva 
prestazione lavorativa, tutte le ipotesi, legali e/o contrattuali, di giustificata assenza dal lavoro per le quali è 
prevista comunque la corresponsione della retribuzione in misura intera o ridotta. 

5. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all'anno e nell'ipotesi di cessazione del rapporto di lavoro, 
la tredicesima mensilità è dovuta in ragione di tanti 365esimi quanti sono i giorni di servizio prestato ed è 
calcolata con riferimento alla retribuzione di cui al comma 2 spettante al lavoratore nell'ultimo mese di servizio. 

6. Per il personale titolare di posizione organizzativa, ai sensi dell'art.8 del CCNL del 31.3.1999 e dell'art.10 del 
CCNL del 22.1.2004, nel caso di conferimento di incarico in corso d'anno oppure del venire meno dello stesso o 
di risoluzione del rapporto di lavoro prima del mese di dicembre, ai fini della determinazione dell'importo della 
tredicesima mensilità spettante, ai sensi del comma 2, relativamente alla retribuzione di posizione, si tiene conto 
solo dei ratei giornalieri corrispondenti alla effettiva durata dell'incarico. 

7. Nel caso di riclassificazione del personale, ai sensi dell'art.4 del CCNL del 31.3.1999, trova applicazione la 
medesima disciplina prevista nel comma 2.  

8. I ratei giornalieri della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa per motivi personali o di 
famiglia o in altra condizione che comporti la sospensione o la privazione del trattamento economico e non sono 
dovuti al personale cessato dal servizio per motivi disciplinari. 

9. Per i giorni di assenza previsti dai diversi istituti per la tutela della maternità, trovano applicazione le regole 
stabilite nel D.Lgs.n.151/2001; i ratei giornalieri della tredicesima spettano comunque per i periodi di congedo 
parentale e di congedo per malattia del figlio per i quali è prevista la corresponsione della retribuzione per intero, 
secondo la disciplina dell'art.17, commi 5 e 6, del CCNL del 14.9.2000. 

10. Per i periodi temporali di assenza che comportino la riduzione del trattamento economico, il rateo della 
tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione della riduzione del 
trattamento economico. 

11. La domenica, i giorni festivi ed i giorni feriali non lavorativi, a seguito di articolazione della prestazione 
lavorativa su cinque giorni, non sono riconosciuti utili ai fini della maturazione della tredicesima mensilità nei 
casi in cui ricadano all'interno dei periodi di assenza per i quali viene esclusa la computabilità, ai sensi del 
comma 8. 

12. La presente disciplina trova applicazione a far data dal 31.12.2006; da tale data sono disapplicate le disposizioni 
dell'art.3 del CCNL del 5.10.2001, con le modifiche introdotte dall'art. 43 del CCNL del 22.1.2004.  

 
24  CCNL 22.1.2004 - Art. 23 (Stipendio tabellare) 

… 
4. I più elevati importi di indennità integrativa speciale attualmente in godimento da parte del personale delle 

categorie B e D, rispetto all’importo conglobato nello stipendio, sono conservati come assegno personale non 
riassorbibile ed utile ai fini del trattamento di pensione e di fine servizio. Gli stessi importi sono ricompresi nella 
nozione del trattamento economico di cui all’art. 52, comma 2, lett. b), del CCNL del 14.9.2000. 
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d) indennità di comparto, di cui all’art. 33 del CCNL del 22.1.200426.  
 

 
Art. 7 

Effetti dei nuovi stipendi 
 

1. Nei confronti del personale cessato o che cesserà dal servizio con diritto a pensione nel periodo 
di vigenza della parte economica del presente contratto, relativa al biennio 2006 - 2007, le 
misure degli incrementi di cui all’art. 7, comma 1, ed all’allegata tabella A hanno effetto 
integralmente, alle scadenze e negli importi previsti nella tabella A, ai fini della determinazione 
del trattamento di quiescenza. Agli effetti dell'indennità premio di fine servizio, dell'indennità 
sostitutiva del preavviso, del TFR nonché di quella prevista dall'art. 2122 del c.c. (indennità in 
caso di decesso)27, si considerano solo gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione del 
rapporto. 

                                                                                                                                                            
 
25  CCNL 9.5.2006 - Art. 9 (Disposizioni in materia di inquadramento economico del personale) 

1. In caso di passaggio tra categorie nonché di acquisizione di uno dei profili di cui all'art.3, comma 7, del CCNL 
del 31.3.1999, ai sensi dell'art.4 del medesimo CCNL del 31.3.1999, al dipendente viene attribuito il trattamento 
tabellare iniziale previsto per la nuova categoria o profilo. Qualora il trattamento economico in godimento, 
acquisito per effetto della progressione economica, risulti superiore al predetto trattamento tabellare iniziale, il 
dipendente conserva a titolo di assegno personale la differenza assorbibile nella successiva progressione 
economica. 

 
26  CCNL 22.1.2004 - Art. 33 (Istituzione e disciplina della indennità di comparto) 

1. Al fine di conseguire un progressivo riallineamento della retribuzione complessiva del personale del comparto 
delle regioni e delle autonomie locali con quella del restante personale pubblico, è istituito un compenso 
denominato: indennità di comparto.  

2. L’indennità di comparto ha carattere di generalità e natura fissa e ricorrente. Essa viene corrisposta per dodici 
mensilità. 

3. L’indennità di comparto è ridotta o sospesa negli stessi casi di riduzione o sospensione previsti per il trattamento 
tabellare. Essa non è utile ai fini della determinazione della base di calcolo dell’indennità di fine servizio. 
L’istituzione della indennità di comparto non modifica le modalità di determinazione della base di calcolo in atto 
del trattamento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, commi 9 e 10 della legge n. 335 del 1995. 

4. L’indennità viene corrisposta come di seguito indicato: 
a) con decorrenza dell’1.1.2002, nelle misure indicate nella colonna 1 della tabella D allegata al presente 

CCNL; 
b) con decorrenza dal 1.1.2003, le misure di cui alla lett. a) sono incrementate degli importi previsti dalla 

colonna 2 della medesima tabella D; a tal fine vengono prelevate le corrispondenti risorse nell’ambito di 
quelle previste dall’art. 32 comma 1;  

c) con decorrenza 31.12.2003, ed a valere per l’anno 2004, l’importo della indennità di comparto  è corrisposto 
nei valori indicati nella colonna 4 della ripetuta tabella D i quali riassorbono anche gli importi determinati ai 
sensi delle lettere a) e b); a tal fine vengono prelevate le corrispondenti risorse stabili dalle disponibilità 
dell’art. 31, comma 2.   

5. Le quote di indennità di cui alle lettere b) e c) del comma 4, prelevate dalle risorse decentrate, sono riacquisite 
nella disponibilità delle medesime risorse (art. 31, comma 2) a seguito della cessazione dal servizio, per qualsiasi 
causa, del personale interessato, per le misure non riutilizzate in conseguenza di nuove assunzioni sui 
corrispondenti posti. 

  
27  Codice civile - Art. 2122 (Indennità in caso di morte) 

1. In caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli art. 2118 e 2120 devono corrispondersi al 
coniuge, ai figli e, se vivevano a carico del prestatore di lavoro, ai parenti entro il terzo grado e agli affini entro il 
secondo grado [73, 78]. 

2. La ripartizione delle indennità, se non vi e` accordo tra  gli aventi diritto, deve farsi secondo il bisogno di 
ciascuno. 
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2. Salvo diversa espressa previsione del CCNL dell'1.4.1999 e del CCNL del 14.9.2000, gli 
incrementi dei valori delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo del sistema di 
classificazione previsti nell'art. 7, comma 1, e nella allegata tabella A hanno effetto, dalle 
singole decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le vigenti 
disposizioni prevedono un espresso rinvio alle medesime posizioni. 

 
Art. 8 

Incrementi delle risorse decentrate 
 

1. Gli enti, relativamente al biennio economico 2006-2007, in coerenza con il quadro normativo 
delineato dall’art.1, comma 557, della legge n. 27 dicembre 2006, n. 29628, integrano le risorse 

                                                                                                                                                            
3. In mancanza delle persone indicate nel primo comma, le indennità sono attribuite secondo le norme della 

successione legittima [565 e segg,]. (1)  
4. E' nullo [1421 e segg.] ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l'attribuzione e la ripartizione 

delle indennità [458]. 
(1) La Corte Costituzionale con sentenza 19.1.1972, n. 8 ha dichiarato parzialmente incostituzionale il presente 

comma. 
  
28  legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007) - Art. 1 

… 
557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica di cui ai 

commi da 655 a 695, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di 
personale, garantendo il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, anche attraverso la 
razionalizzazione delle strutture burocratico-amministrative. A tale fine, nell'ambito della propria autonomia, 
possono fare riferimento ai principi desumibili dalle seguenti disposizioni: a) commi da 513 a 543 del presente 
articolo[a] , per quanto attiene al riassetto organizzativo; b) articolo 1, commi 189, 191 e 194, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266[b], per la determinazione dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa 
al fine di rendere coerente la consistenza dei fondi stessi con l'obiettivo di riduzione della spesa complessiva di 
personale. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311[c], e all'articolo 
1, commi da 198 a 206, della legge 23 dicembre 2005, n. 266[d], fermo restando quanto previsto dalle 
disposizioni medesime per gli anni 2005 e 2006, sono disapplicate per gli enti di cui al presente comma, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.  

 
[a] 513. Per l'anno 2007, a valere sul fondo di cui al comma 96 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 

appositamente incrementato, per gli anni 2007, 2008 e 2009, di 31,1 milioni di euro, i Corpi di polizia sono 
autorizzati, entro il 30 marzo, ad effettuare assunzioni per un contingente complessivo di personale non superiore 
a 2.000 unita'. In questo contingente sono compresi 1.316 agenti della Polizia di Stato trattenuti in servizio, da 
ultimo, ai sensi del decreto-legge 27 settembre 2006, n. 260, convertito, con modificazioni dalla legge 10 
novembre 2006, n. 280, che sono assunti a tempo indeterminato a decorrere dal l° gennaio 2007 con le modalità 
previste all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
febbraio 2006, n. 49. 

514. Per l'anno 2007 e' autorizzata, a decorrere dal 1° luglio 2007, l'assunzione di un contingente di 600 vigili del 
fuoco. 

515.   Per l'anno 2007, per esigenze connesse con la prevenzione ed il contrasto del terrorismo, anche internazionale, e 
della criminalità organizzata, l'Arma dei carabinieri e' autorizzata, in deroga all'articolo 1, comma 95, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, ad effettuare reclutamenti straordinari, entro un limite di spesa di 5 milioni di euro per 
l'anno 2007 e di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2008. Con decreto del Ministro della difesa, adottato di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per le riforme e le innovazioni nella 
pubblica amministrazione, si provvede, entro il predetto limite di spesa, alla distribuzione nei vari gradi dei 
relativi reclutamenti.  

516.   Per l'anno 2007, al fine di garantire il consolidamento dell'azione di contrasto all'economia sommersa, nonché la 
piena efficacia degli interventi in materia di polizia economica e finanziaria, il Corpo della guardia di finanza e' 
autorizzato, in deroga all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ad effettuare reclutamenti 
straordinari, entro un limite di spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2007 e di 10 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2008. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, adottato di concerto con il Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, si provvede, entro il predetto limite di spesa, alla 
distribuzione nei vari gradi dei relativi reclutamenti.  
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517.  Per l'anno 2007, e' autorizzato, in deroga all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il 

reclutamento di magistrati ordinari entro il limite di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2007 e di 15 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2008.  

518.  Per l'anno 2007, e' autorizzato, in deroga all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il 
reclutamento di magistrati amministrativi e contabili, di avvocati e procuratori dello Stato, entro il limite di spesa 
di 1,370 milioni di euro per l'anno 2007 e di 5,671 milioni di euro a decorrere dall'anno 2008. Alla ripartizione 
delle predette assunzioni, si provvede mediante decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato su 
proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze.  

519.  Per l'anno 2007 una quota pari al 20 per cento del fondo di cui al comma 513 e' destinata alla stabilizzazione a 
domanda del personale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da almeno tre anni, anche non 
continuativi, o che consegua tale requisito in virtu' di contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 
2006 o che sia stato in servizio per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di 
entrata in vigore della presente legge, che ne faccia istanza, purché sia stato assunto mediante procedure selettive 
di natura concorsuale o previste da norme di legge. Alle iniziative di stabilizzazione del personale assunto a 
tempo determinato mediante procedure diverse si provvede previo espletamento di prove selettive. Le 
amministrazioni continuano ad avvalersi del personale di cui al presente comma, e prioritariamente del personale 
di cui all' articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive modificazioni, in 
servizio al 31 dicembre 2006, nelle more della conclusione delle procedure di stabilizzazione. Nei limiti del 
presente comma, la stabilizzazione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e' consentita 
al personale che risulti iscritto negli appositi elenchi, di cui all' articolo 6 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 
139, da almeno tre anni ed abbia effettuato non meno di centoventi giorni di servizio. Con decreto del Ministro 
dell'interno, fermo restando il possesso dei requisiti ordinari per l'accesso alla qualifica di vigile del fuoco previsti 
dalle vigenti disposizioni, sono stabiliti i criteri, il sistema di selezione, nonché modalità abbreviate per il corso di 
formazione. Le assunzioni di cui al presente comma sono autorizzate secondo le modalità di cui all'articolo 39, 
comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.  

520.  Per l'anno 2007, per le specifiche esigenze degli enti di ricerca, e' costituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze, un apposito fondo, destinato alla stabilizzazione di ricercatori, tecnologi, tecnici e 
personale impiegato in attività di ricerca in possesso dei requisiti temporali e di selezione di cui al comma 519, 
nonche' all'assunzione dei vincitori di concorso con uno stanziamento pari a 20 milioni di euro per l'anno 2007 e a 
30 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2008. All'utilizzo del predetto fondo si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentite le 
amministrazioni vigilanti, su proposta della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato.  

521.   Le modalità di assunzione di cui al comma 519 trovano applicazione anche nei confronti del personale di cui all' 
articolo 1, commi da 237 a 242, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in possesso dei requisiti previsti dal citato 
comma 519, fermo restando il relativo onere a carico del fondo previsto dall'articolo 1, comma 251, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, fatto salvo per il restante personale quanto disposto dall'articolo 1, comma 249, della 
stessa legge n. 266 del 2005.  

522.  Al fine di potenziare l'attivita' di sorveglianza nelle aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale, ai 
sensi dell'articolo 19 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, il Corpo forestale dello Stato e' autorizzato ad 
assumere, a decorrere dal 1° gennaio 2007, in deroga all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311, 166 idonei non vincitori del concorso pubblico per 500 allievi agenti forestali svolto in attuazione 
dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 marzo 2004, n. 77. Al relativo onere, pari a 2,2 milioni di euro per l'anno 
2007 e a 5,24 milioni di euro a decorrere dall'anno 2008, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 7, della legge 6 febbraio 2004, n. 36, relativamente ai 
fondi di cui al decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227. 11 Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

523.   Per gli anni 2008 e 2009 le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi compresi i Corpi di 
polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 
64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici e gli 
enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, possono procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite 
di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella 
relativa alle cessazioni avvenute nell'anno precedente. Il limite di cui al presente comma si applica anche alle 
assunzioni del personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. Le limitazioni di cui al presente comma non si applicano alle assunzioni di personale appartenente 
alle categorie protette e a quelle connesse con la professionalizzazione delle Forze armate di cui alla legge 14 
novembre 2000, n. 331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed alla legge 23 agosto 2004, n. 226, fatto 
salvo quanto previsto dall'articolo 25 della medesima legge n. 226 del 2004.  

524.  L'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali procede a bandire il corso-
concorso per l'accesso in carriera dei segretari comunali e provinciali secondo le vigenti disposizioni normative. Il 
corso-concorso, fermo restando per il resto quanto previsto dalle norme vigenti, ha una durata di nove mesi ed e' 
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seguito da un tirocinio pratico di tre mesi presso uno o piu' comuni. Durante il corso e' prevista una verifica volta 
ad accertare l'apprendimento.  

525. Per l'anno 2007, le vacanze organiche nei ruoli dei sovrintendenti e degli ispettori del Corpo di polizia 
penitenziaria di cui alla tabella A allegata al decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, come sostituita dalla 
tabella F allegata al decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, possono essere utilizzate per le assunzioni di 
agenti anche in eccedenza alla dotazione organica del ruolo degli agenti ed assistenti della predetta tabella F, 
mediante assunzione, a domanda, degli agenti ausiliari del Corpo di polizia penitenziaria, reclutati ai sensi 
dell'articolo 6 della legge 30 novembre 2000, n. 356, e dell'articolo 50 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
anche se cessati dal servizio nel limite di 500 unità e comunque, entro un limite di spesa annua di 15 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2007. Le conseguenti posizioni di soprannumero nel ruolo degli agenti ed assistenti 
sono riassorbite per effetto dei passaggi per qualunque causa del personale del predetto ruolo a quelli dei 
sovrintendenti e degli ispettori. Ferme restando le procedure di autorizzazione di cui al comma 536, con decreto 
del Ministro della giustizia sono definiti i requisiti e le modalità per le predette assunzioni, nonché i criteri per la 
formazione della relativa graduatoria e le modalità' abbreviate del corso di formazione, anche in deroga agli 
articoli 6 e 7 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443.  

526.  Le amministrazioni di cui al comma 523 possono altresì procedere, per gli anni 2008 e 2009, nel limite di un 
contingente di personale non dirigenziale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 40 per cento di 
quella relativa alle cessazioni avvenute nell'anno precedente, alla stabilizzazione del rapporto di lavoro del 
personale, in possesso dei requisiti di cui al comma 519. Nel limite del predetto contingente, per avviare anche 
per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco la trasformazione in rapporti a tempo indeterminato delle forme di 
organizzazione precaria del lavoro, e' autorizzata una stabilizzazione del personale volontario, di cui agli articoli 
6, 8 e 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, che, alla data del 1° gennaio 2007, risulti iscritto negli 
appositi elenchi di cui al predetto articolo 6 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da almeno tre anni ed 
abbia effettuato non meno di centoventi giorni di servizio. Con decreto del Ministro dell'interno, fermo restando il 
possesso dei requisiti ordinari per l'accesso alla qualifica di vigile del fuoco previsti dalle vigenti disposizioni, 
sono stabiliti i criteri, il sistema di selezione, nonché modalità abbreviate per il corso di formazione.  

527.   Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza, per ciascuno degli anni 2008 e 2009, le 
amministrazioni di cui al comma 523 non interessate al processo di stabilizzazione previsto dai commi da 513 a 
543, possono procedere ad ulteriori assunzioni, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, nel 
limite di un contingente complessivo di personale corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 milioni di 
euro a regime. A tale fine e' istituito un apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze con uno stanziamento pari a 25 milioni di euro per l'anno 2008, a 100 milioni di euro per l'anno 
2009 e a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010. Per ciascuno degli anni 2008 e 2009, nel limite di una 
spesa pari a 25 milioni di euro per ciascun anno iniziale e a 75 milioni di euro a regime, le autorizzazioni ad 
assumere sono concesse secondo le modalità di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, e successive modificazioni  

528.  Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di formazione e lavoro 
prorogati ai sensi dell'articolo 1, comma 243, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, ovvero in essere alla data del 
30 settembre 2006, possono essere attuate a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel 
limite dei posti disponibili in organico. Nell'attesa delle procedure di conversione di cui al presente comma i 
contratti di formazione e lavoro sono prorogati al 31 dicembre 2007.  

529.  Per il triennio 2007-2009 le pubbliche amministrazioni indicate al comma 523, che procedono all'assunzione di 
personale a tempo determinato, nei limiti ed alle condizioni previsti dal comma 1-bis dell'articolo 36 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dal comma 538 del presente articolo, nel bandire le relative prove 
selettive riservano una quota del 60 per cento del totale dei posti programmati ai soggetti con i quali hanno 
stipulato uno o piu' contratti di collaborazione coordinata e continuativa, per la durata complessiva di almeno un 
anno raggiunta alla data del 29 settembre 2006, attraverso i quali le medesime abbiano fronteggiato esigenze 
attinenti alle ordinarie attivita' di servizio.  

530.   Al fine di potenziare l'azione di contrasto dell'evasione e dell'elusione fiscale, nonché l'attività di monitoraggio e 
contenimento della spesa, una quota parte, stabilita con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, delle 
risorse previste per il finanziamento di specifici programmi di assunzione del personale dell'amministrazione 
economico-finanziaria, e' destinata alle agenzie fiscali. Le modalità di reclutamento del personale 
dell'amministrazione economico-finanziaria, incluso quello delle agenzie fiscali, sono definite, anche in deroga ai 
limiti previsti dalle vigenti disposizioni, sentite le organizzazioni sindacali, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, 
secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 
dicembre 2005, n. 248.  

531.  All'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 a) dopo le parole: "attività di controllo fiscale," sono inserite le seguenti: "dei risparmi di spesa conseguenti a 

controlli che abbiano determinato il disconoscimento in via definitiva di richieste di rimborsi o di crediti 
d'imposta,"; 

 b) dopo le parole: "di tali risorse" sono inserite le seguenti: ", per l'amministrazione economica e per quella 
finanziaria in relazione a quelle di rispettiva competenza,"; 

 c)  le parole: "con effetto dall'anno 2004" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2004 e 2005"; 
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 d)  e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Con effetto dall'anno 2006, le predette percentuali sono determinate 

ogni anno in misura tale da destinare alle medesime finalità un livello di risorse non superiore a quello 
assegnato per il 2004, ridotto del 10 per cento". 

532.  Al comma 213-bis dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: ", nonché al personale delle agenzie fiscali".  

533.   L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 17 giugno 2005, n. 106, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 156, e' ridotta di 500.000 euro per l'anno 2007.  

534.  Sono prorogati fino al 31 dicembre 2007 i comandi del personale appartenente a Poste italiane Spa.  
535.  All'articolo 10-bis, comma 5, quinto periodo, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, le parole: "31 dicembre 2006" sono sostituite dalle seguenti: 
"31 dicembre 2007".  

536.  Le assunzioni di cui ai commi 523, 526, 528 e 530 sono autorizzate secondo le modalità di cui all'articolo 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, previa richiesta delle 
amministrazioni interessate, corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e 
dei relativi oneri. Il termine di validità di cui all'articolo 1, comma 100, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e' 
prorogato al 31 dicembre 2008.  

537.  All'articolo 1, comma 103, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: "A decorrere dall'anno 2008" sono 
sostituite dalle seguenti: "A decorrere dall'anno 2010".  

538.  Con effetto dall'anno 2007, all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le parole: "60 per 
cento" sono sostituite dalle seguenti: "40 per cento".  

539.   I commi 228 e 229 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono abrogati.  
540.   All'articolo 1, comma 97, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, sono aggiunte, in 

fine, le seguenti lettere:  
"h-bis) per la copertura delle posizioni dirigenziali della Presidenza del Consiglio dei ministri; 
h-ter) del personale del Ministero degli affari esteri; 
h-quater) del personale dell'Ente nazionale per l'aviazione civile; 
h-quinquies) del personale di magistratura della giustizia amministrativa".  

541.  Le assunzioni autorizzate per l'anno 2006 con decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 2006, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 117 del 22 maggio 2006, possono essere effettuate entro il 30 aprile 2007.  

542.  Al fine di perseguire il migliore espletamento dei propri compiti istituzionali e, in particolare, di quelli di vigilanza  
e di controllo, il Garante per la protezione dei dati personali e' autorizzato ad incrementare la propria dotazione 
organica in misura non superiore al 25 per cento della consistenza attualmente prevista dall'articolo 156, comma 
2, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, nei 
limiti della dotazione prevista nella Tabella C allegata alla presente legge.  

543.  L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, al fine di perseguire il migliore espletamento dei propri compiti 
istituzionali, può proporre una graduale ridefinizione della propria dotazione organica in misura non superiore al 
25 per cento della consistenza attuale, mediante le risorse ad essa assicurate in via continuativa dall'articolo 1, 
commi 65 e 66, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, senza aumenti del finanziamento a carico del bilancio 
statale. La delibera dell'Autorità recante la proposta motivata di cui al periodo precedente e' sottoposta al 
Presidente del Consiglio dei ministri per l'approvazione, sentiti il Ministro delle comunicazioni e il Ministro 
dell'economia e delle finanze, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento, trascorso il quale la delibera 
diventa esecutiva.  

 
[b] legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria 2006) - Art. 1 

189. A decorrere dall’anno 2006 l’ammontare complessivo dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa 
delle amministrazioni dello Stato, delle agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, degli enti pubblici non economici, inclusi gli enti di 
ricerca e quelli pubblici indicati all’articolo 70, comma 4, del medesimo decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
delle università, determinato ai sensi delle rispettive normative contrattuali, non può eccedere quello previsto per 
l’anno 2004 come certificato dagli organi di controllo di cui all’articolo 48, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e, ove previsto, all’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni. 

190. ... 
191. L’ammontare complessivo dei fondi può essere incrementato degli importi fissi previsti dai contratti collettivi 

nazionali, che non risultino già confluiti nei fondi dell’anno 2004. 
192. ... 
193. ... 
194. A decorrere dal 1º gennaio 2006, le amministrazioni pubbliche, ai fini del finanziamento della contrattazione 

integrativa, tengono conto dei processi di rideterminazione delle dotazioni organiche e degli effetti delle limitazioni in 
materia di assunzioni di personale a tempo indeterminato. 

 
[c] legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria 2005) - Art. 1 

98.  Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, con decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare previo accordo tra Governo, regioni e autonomie locali da 
concludere in sede di Conferenza unificata, per le amministrazioni regionali, gli enti locali di cui all’articolo 2, commi 
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1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 
sono fissati criteri e limiti per le assunzioni per il triennio 2005-2007, previa attivazione delle procedure di mobilità e 
fatte salve le assunzioni del personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale. Le predette misure devono 
garantire, per le regioni e le autonomie locali, la realizzazione di economie di spesa lorde non inferiori a 213 milioni di 
euro per l’anno 2005, a 572 milioni di euro per l’anno 2006, a 850 milioni di euro per l’anno 2007 e a 940 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2008 e, per gli enti del Servizio sanitario nazionale, economie di spesa lorde non inferiori a 
215 milioni di euro per l’anno 2005, a 579 milioni di euro per l’anno 2006, a 860 milioni di euro per l’anno 2007 e a 
949 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. Fino all’emanazione dei decreti di cui al presente comma trovano 
applicazione le disposizioni di cui al primo periodo del comma 95. Le province e i comuni che non abbiano rispettato 
le regole del patto di stabilità interno non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo nell’anno 
successivo a quello del mancato rispetto. I singoli enti in caso di assunzioni di personale devono autocertificare il 
rispetto delle disposizioni del patto di stabilità interno per l’anno precedente quello nel quale vengono disposte le 
assunzioni. In ogni caso sono consentite, previa autocertificazione degli enti, le assunzioni connesse al passaggio di 
funzioni e competenze alle regioni e agli enti locali il cui onere sia coperto dai trasferimenti erariali compensativi della 
mancata assegnazione di unità di personale. Per le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
l’Unioncamere, con decreto del Ministero delle attività produttive, d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei 
ministri – Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero dell’economia e delle finanze, sono individuati 
specifici indicatori di equilibrio economico-finanziario, volti a fissare criteri e limiti per le assunzioni a tempo 
indeterminato, nel rispetto delle previsioni di cui al presente comma. 

 
[d] legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria 2006) - Art. 1 

198. Le amministrazioni regionali e gli enti locali di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché gli enti del Servizio sanitario nazionale, fermo restando il conseguimento 
delle economie di cui all’articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica adottando misure necessarie a garantire che le spese di personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, non superino per ciascuno degli anni 2006, 2007 
e 2008 il corrispondente ammontare dell’anno 2004 diminuito dell’1 per cento. A tal fine si considerano anche le 
spese per il personale a tempo determinato, con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, o che presta 
servizio con altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con convenzioni. 

199. Ai fini dell’applicazione del comma 198, le spese di personale sono considerate al netto: 
a)    per l’anno 2004 delle spese per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei contratti collettivi nazionali di 

lavoro; 
b)   per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 delle spese derivanti dai rinnovi dei contratti collettivi nazionali di 

lavoro intervenuti successivamente all’anno 2004. 
200. Gli enti destinatari del comma 198, nella loro autonomia, possono fare riferimento, quali indicazioni di principio per il 

conseguimento degli obiettivi di contenimento della spesa di cui al comma 198, alle misure della presente legge 
riguardanti il contenimento della spesa per la contrattazione integrativa e i limiti all’utilizzo di personale a tempo 
determinato, nonché alle altre specifiche misure in materia di personale. 

201. Gli enti locali di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
possono altresì concorrere al conseguimento degli obiettivi di cui al comma 198 attraverso interventi diretti alla 
riduzione dei costi di funzionamento degli organi istituzionali, da adottare ai sensi dell’articolo 82, comma 11, del 
medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e delle altre disposizioni normative vigenti. 

202. Al finanziamento degli oneri contrattuali del biennio 2004-2005 concorrono le economie di spesa di personale 
riferibili all’anno 2005 come individuate dall’articolo 1, comma 91, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

203. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, le disposizioni del comma 198 costituiscono strumento di rafforzamento 
dell’intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005, attuativa dell’articolo 1, comma 173, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311. Gli effetti di tali disposizioni nonchè di quelle previste per i medesimi enti del Servizio sanitario nazionale 
dall’articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono valutati nell’ambito del tavolo tecnico per 
la verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 della medesima intesa, ai fini del concorso da parte dei predetti enti 
al rispetto degli obblighi comunitari ed alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica di cui all’articolo 1, 
comma 164, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

204. Alla verifica del rispetto degli adempimenti previsti dal comma 198 si procede, per le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, le province, i comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti e le comunità montane con 
popolazione superiore a 50.000 abitanti, attraverso il sistema di monitoraggio di cui all’articolo 1, comma 30, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e per gli altri enti destinatari della norma attraverso apposita certificazione, 
sottoscritta dall’organo di revisione contabile, da inviare al Ministero dell’economia e delle finanze, entro sessanta 
giorni dalla chiusura dell’esercizio finanziario di riferimento. 

205. Per le regioni e le autonomie locali, le economie derivanti dall’attuazione del comma 198 restano acquisite ai bilanci 
degli enti ai fini del miglioramento dei relativi saldi. 

206. Le disposizioni dei commi da 198 a 205 costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica 
ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 
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non possono in alcun caso essere applicate dagli enti, in mancanza delle condizioni e dei 
requisiti previsti. 

 
2. Gli enti locali, a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, incrementano le risorse 

decentrate di cui all’art. 31, comma 2, del CCNL del 22.1.200429 con un importo corrispondente 
allo 0,6 % del monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza, qualora il 
rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti sia non superiore al 39 %.  

 
3. In aggiunta alle disponibilità derivanti dal comma 2, gli enti locali, ad eccezione di quelli 

previsti dal comma 4, incrementano, dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del CCNL del 22.1.200430, nel rispetto delle condizioni e 
dei valori percentuali, calcolati con riferimento al monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota 
relativa alla dirigenza, di seguito indicati: 
a) fino ad un massimo dello 0,3 %, qualora il rapporto tra spesa del personale ed entrate 

correnti sia compreso tra il 25% ed il 32%; 
b) fino ad un massimo dello 0,9 %, qualora il rapporto tra spesa del personale ed entrate 

correnti sia inferiore al 25%. 
 
4. In aggiunta alle disponibilità derivanti dal comma 2, i comuni capoluogo delle aree 

metropolitane, di cui all’art. 22 del D. Lgs. n. 267 del 200031, qualora il rapporto tra spesa del 
                                                
29  CCNL 22.1.2004 - Art. 31 (Disciplina delle “risorse decentrate”)  

1. ... 
 
2. Le risorse aventi carattere di certezza, stabilità e  continuità determinate nell’anno 2003 secondo la previgente 

disciplina contrattuale, e con le integrazioni previste dall’art. 32, commi 1 e 2, vengono definite in un unico 
importo che resta confermato, con le stesse caratteristiche, anche per gli anni successivi. Le risorse del presente 
comma sono rappresentate da quelle derivanti dalla applicazione delle seguenti disposizioni: art. 14, comma 4; 
art. 15, comma 1, lett. a, b, c, f, g, h, i, j, l, comma 5 per gli effetti derivati dall’incremento delle dotazioni 
organiche, del CCNL dell’1.4.1999; art. 4, commi 1 e 2, del CCNL 5.10.2001. L’importo è suscettibile di 
incremento ad opera di specifiche disposizioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro nonché per effetto di 
ulteriori applicazioni della disciplina dell’art. 15, comma 5, del CCNL dell’1.4.1999, limitatamente agli effetti 
derivanti dall’incremento delle dotazioni organiche.  

 
30  CCNL 22.1.2004 - Art. 31 

3. Le risorse di cui al comma 2 sono integrate annualmente con importi aventi caratteristiche di eventualità e di 
variabilità, derivanti dalla applicazione delle seguenti discipline contrattuali vigenti e nel rispetto dei criteri e 
delle condizioni ivi prescritte: art. 15, comma 1, lett. d, e, k, m, n, comma 2, comma 4, comma 5, per gli effetti 
non correlati all’aumento delle dotazioni organiche ivi compresi quelli derivanti dall’ampliamento dei servizi e 
dalle nuove attività, del CCNL dell’1.4.1999; art. 4, commi 3 e 4, del CCNL del 5.10.2001, art. 54  del CCNL 
del 14.9.2000  art. 32, comma 6, del presente CCNL. 

 
31  D. Lgs. n. 267 del 2000 - Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali 
  Art. 22 (Aree metropolitane)  

1. Sono considerate aree metropolitane le zone comprendenti i comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, 
Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli e gli altri comuni i cui insediamenti abbiano con essi rapporti di stretta 
integrazione territoriale e in ordine alle attività economiche, ai servizi essenziali alla vita sociale, nonché alle 
relazioni culturali e alle caratteristiche territoriali. 

2. Su conforme proposta degli enti locali interessati la regione procede entro centottanta giorni dalla proposta stessa 
alla delimitazione territoriale dell'area metropolitana. Qualora la regione non provveda entro il termine indicato, 
il Governo, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
invita la regione a provvedere entro un ulteriore termine, scaduto il quale procede alla delimitazione dell'area 
metropolitana. 

3. Restano ferme le città metropolitane e le aree metropolitane definite dalle regioni a statuto speciale. 
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personale ed entrate correnti sia uguale o inferiore al 39%, a decorrere dal 31.12.2007 ed a 
valere per l’anno 2008, incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del CCNL 
del 22.1.2004[v. nota 29] fino ad un massimo dello 0,9 % del monte salari dell'anno 2005, esclusa 
la quota relativa alla dirigenza. 

 
5. Le Camere di Commercio, qualora il rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti sia non 

superiore al 41 %, a decorrere dal 31.12.2007 ed a valere per il 2008, incrementano le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 2, del CCNL del 22.1.2004[v. nota 28] con un importo 
corrispondente allo 0,6% del monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla 
dirigenza. In aggiunta a tale aumento, le Camere di Commercio incrementano, con decorrenza 
dal 31.12.2007  e a valere per l’anno 2008, le risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 3[v. nota 

29], del CCNL del 22.1.2004 nel rispetto delle condizioni e dei valori percentuali, calcolati con 
riferimento al monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza, di seguito 
indicati:  
a). fino ad un massimo dello 0,3%, qualora il rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti 

sia compreso tra il 34% ed il 26%; 
b). fino ad un massimo dello 0,9 %, qualora il rapporto tra spesa del personale ed entrate 

correnti sia inferiore al 26%. 
 

6. Le Regioni, qualora il rapporto tra spesa del personale e spesa corrente depurata della spesa 
sanitaria sia non superiore al 35 %, a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, 
incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 2, del CCNL del 22.1.2004[v. nota 28] 
con un importo corrispondente allo 0,6 % del monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota 
relativa alla dirigenza. In aggiunta a tale aumento, le Regioni, qualora il rapporto tra spesa del 
personale e spesa corrente depurata della spesa sanitaria sia uguale o inferiore al 35%, 
incrementano, con decorrenza dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, le risorse decentrate di 
cui all’art. 31, comma 3[v. nota 29], fino ad un massimo dello 0,9 % del monte salari dell'anno 
2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza. 

 
7. Gli altri enti del comparto, diversi da quelli indicati nei commi precedenti, a decorrere dal 

31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 31, 
comma 2, del CCNL del 22.1.2004[v. nota 28] fino ad un importo massimo corrispondente allo 0,6 
% del monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza, ove nel bilancio 
sussista la relativa capacità di spesa. 

 
8. Gli incrementi indicati nei commi 2, 3 e 4 non trovano applicazione da parte degli enti locali 

dissestati o strutturalmente deficitari, per i quali non sia intervenuta ai sensi di legge 
l'approvazione dell'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato. 

 
9.  La verifica della sussistenza del rapporto richiesto dai commi precedenti per l’incremento delle 

risorse decentrate è effettuata con riferimento ai dati del bilancio consuntivo degli enti relativo 
all’anno 2007. 

 
 

Art. 9 
Integrazione della disciplina della progressione economica orizzontale all’interno della 

categoria 
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1. Ai fini della progressione economica orizzontale, secondo la disciplina dell’art.5 del CCNL del 
31.3.199932, il lavoratore deve essere in possesso del requisito di un periodo minimo di 
permanenza nella posizione economica in godimento pari a ventiquattro mesi. 

 
2. La disciplina del comma 1 trova applicazione per le procedure selettive per la realizzazione 

della progressione economica orizzontale che sono formalmente avviate successivamente alla 
definitiva sottoscrizione del presente CCNL. 

 
 

Art. 10 
Clausola di rinvio 

 
1. Le parti, in considerazione del ritardo con il quale sono state avviate  le trattative per il CCNL 

relativo al quadriennio normativo 2006-2009 ed al biennio economico 2006-2007, ritenendo 
prioritario concludere in tempi brevi la presente fase negoziale, si impegnano a disciplinare, in 
sede di rinnovo contrattuale per il biennio economico 2008-2009, le seguenti materie: 
a) attuazione dei principi e dei contenuti dell’Intesa sul lavoro pubblico e sulla 

riorganizzazione delle Amministrazioni Pubbliche, sottoscritto in data 6 aprile 2007 
(Memorandum sul lavoro pubblico e la riorganizzazione delle Amministrazioni pubbliche 
siglato tra il Presidente del Consiglio dei Ministri, i Ministri per le Riforme e le innovazioni 
nella Pubblica Amministrazione, il Ministro dell’Economia e delle Finanze, il Presidente 
della Conferenza delle Regioni e delle Provincie Autonome, il Presidente dell’ANCI, il 
Presidente dell’UPI, il Presidente dell’UNCEM e le Organizzazioni Sindacali)33, per la parte 
demandata alla contrattazione collettiva ed in relazione agli istituti da trattare; 

b) semplificazione delle modalità di calcolo delle risorse destinate alla contrattazione 
decentrata integrativa e nuova struttura della retribuzione; 

c) risoluzione consensuale del rapporto di lavoro; 
d) modalità attuative dell’art. 14 del CCNL del 9.5.200634; 

                                                
32  CCNL 31 3 1999  - Art. 5 (Progressione economica all’interno della categoria) 

1. All’interno di ciascuna categoria è prevista una progressione economica che si realizza mediante la previsione, 
dopo il trattamento tabellare iniziale, di successivi incrementi economici secondo la disciplina dell’art. 13. 

2. La progressione economica di cui al comma 1 si realizza nel limite delle risorse disponibili  nel fondo previsto 
dall’art. 14, comma 3 e nel rispetto dei seguenti criteri: 
a) per i passaggi nell’ambito della categoria A, sono utilizzati gli elementi di valutazione di cui alle lettere b) e 

c) adeguatamente semplificati in relazione al diverso livello di professionalità dei profili interessati; 
b) per i passaggi alla prima posizione economica successiva ai trattamenti  tabellari  iniziali  delle categorie B e 

C, gli elementi di cui alla lettera c) sono integrati valutando anche l’esperienza acquisita;  
c) per i passaggi alla seconda posizione economica, successiva ai trattamenti  tabellari  iniziali  delle categorie B 

e C, previa selezione in base ai risultati ottenuti, alle prestazioni rese con più elevato arricchimento 
professionale, anche conseguenti ad interventi formativi e di aggiornamento collegati alle attività lavorative 
ed ai processi di riorganizzazione, all’impegno e alla qualità della prestazione individuale; 

d) per i passaggi all’ultima posizione economica delle categorie B e C nonché per la progressione all’interno 
della categoria D, secondo la disciplina dell’art. 12, comma 3, previa selezione basata sugli elementi di cui al 
precedente punto c), utilizzati anche disgiuntamente, che tengano conto del: 
- diverso impegno e qualità delle prestazioni svolte , con particolare riferimento ai rapporti con l’utenza; 
- grado di coinvolgimento nei processi lavorativi dell’ente, capacità di adattamento ai cambiamenti 

organizzativi,  partecipazione effettiva  alle esigenze di flessibilità; 
- iniziativa personale e capacità di proporre soluzioni innovative o migliorative dell’organizzazione del 

lavoro. 
 
33  v. allegato (file PDF) 
  
34  CCNL 9-5-2006 - Art.14 (Norma programmatica) 
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e) sistema di classificazione professionale, con prioritario e particolare riferimento ai profili 
indicati nell’art.12 del CCNL del 22.1.200435 ed alle alte professionalità; 

f) predisposizione del testo unificato delle vigenti disposizioni contrattuali. 
 

                                                                                                                                                            
1. Con la stipulazione del prossimo CCNL relativo al quadriennio normativo 2006-2009, gli oneri connessi alla 

retribuzione di posizione e di risultato delle posizioni organizzative degli enti dotati di personale con qualifica 
dirigenziale sono posti a carico del bilancio degli enti stessi; con il medesimo CCNL sarà disciplinata 
l'attuazione della presente norma. 

 
35  CCNL 22.1.2004 - Art. 12 (Commissione paritetica per il sistema di classificazione) 
 

1. Al fine di promuovere, nell’ambito della vigenza del presente accordo contrattuale, un migliore e più efficace 
riconoscimento della professionalità dei dipendenti volto ad una valorizzazione della risorsa umana intesa come 
concreto strumento per gestire e sostenere i processi di riforma e di ammodernamento  dei sistemi organizzativi 
degli enti, è istituita, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente CCNL, una Commissione 
Paritetica ARAN e Confederazioni ed Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente CCNL e con la 
partecipazione del Presidente del Comitato di Settore, con il compito di acquisire tutti gli elementi di conoscenza 
idonei al raggiungimento degli obiettivi sopra indicati e di formulare alle parti negoziali proposte per una 
verifica del sistema di classificazione che, in particolare devono: 
� ricomporre i processi lavorativi attraverso un  arricchimento delle attuali declaratorie che consenta di 

adeguare il sistema di classificazione ai nuovi compiti, funzioni e poteri degli Enti conseguenti ai processi di 
riforma istituzionali già avvenuti, nonché alle indicazioni di legge per l’istituzione di nuovi profili 
professionali in relazione ai nuovi titoli di studio richiesti per l’accesso all’impiego; 

� dare attuazione ai contenuti dell’art 24 del CCNL  5/10/2001 per le professioni sanitarie operanti nelle IPAB; 
per  il personale docente delle scuole e delle istituzioni scolastiche e della formazione; per il personale 
educativo degli asili nido; per gli ufficiali dello stato civile e dell’anagrafe; per gli addetti alla comunicazione 
ed alla informazione; 

� perfezionare la clausola sulle selezioni verticali tra categorie e chiarire i punti intermedi di accesso sulle 
posizioni B3 e D3; 

� rivisitare i profili professionali alla luce di nuove competenze e professionalità. 
Eventuali decisioni della Commissione, per la parte sindacale, sono adottate sulla base della rappresentatività 
espressa dalle stesse ai sensi delle vigenti disposizioni. 
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Dichiarazione congiunta n. 1 

 
Le parti congiuntamente dichiarano che il “monte salari”, espressione utilizzata in tutti i Contratti 
collettivi per la quantificazione delle risorse da destinare al fondo per i trattamenti accessori, si 
riferisce a tutte le somme, come risultanti dai dati inviati da ciascun Ente al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, ai sensi dell'art. 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 16536, 

                                                
36  D. Lgs. n. 165/2001 – Art. 60 (Controllo del costo del lavoro) 

1. Il ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d'intesa con la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce un modello di rilevazione della consistenza del 
personale, in servizio e in quiescenza, e delle relative spese, ivi compresi gli oneri previdenziali e le entrate 
derivanti dalle contribuzioni, anche per la loro evidenziazione a preventivo e a consuntivo, mediante allegati ai 
bilanci. Il ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica elabora, altresì, un conto annuale 
che evidenzi anche il rapporto tra contribuzioni e prestazioni previdenziali relative al personale delle 
amministrazioni statali. 

2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di maggio di ogni anno, alla Corte dei conti, per il 
tramite del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, il conto annuale delle spese sostenute per il personale, 
rilevate secondo il modello di cui al comma 1. Il conto è accompagnato da una relazione, con cui le 
amministrazioni pubbliche espongono i risultati della gestione del personale, con riferimento agli obbiettivi che, 
per ciascuna amministrazione, sono stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di programmazione. La 
mancata presentazione del conto e della relativa relazione determina, per l'anno successivo a quello cui il conto 
si riferisce, l'applicazione delle misure di cui all'articolo 30, comma 11, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni ed integrazioni. Le comunicazioni previste dal presente comma sono trasmesse, a cura 
del Ministero dell’economia e delle finanze, anche all’Unione delle province d’Italia (UPI), all’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) e all’Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNICEM), per via 
telematica. 

3. Gli enti pubblici economici e le aziende che producono servizi di pubblica utilità nonché gli enti e le aziende di 
ei all'articolo 70, comma 4, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica e al ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, il costo annuo 
del personale comunque utilizzato, in conformità alle procedure definite dal ministero del tesoro, d'intesa con il 
predetto Dipartimento della funzione pubblica. 

4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla gestione delle risorse finanziarie destinate al 
personale del settore pubblico, avvalendosi di tutti i dati e delle informazioni disponibili presso le 
amministrazioni pubbliche. Con apposite relazioni in corso d'anno, anche a richiesta del Parlamento, la Corte 
riferisce altresì in ordine a specifiche materie, settori ed interventi. 

5. Il ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, anche su espressa richiesta del ministro 
per la funzione pubblica, dispone visite ispettive, a cura dei servizi ispettivi di finanza del Dipartimento della 
ragioneria generale dello Stato, coordinate anche con altri analoghi servizi, per la valutazione e la verifica delle 
spese, con particolare riferimento agli oneri dei contratti collettivi nazionali e decentrati, denunciando alla Corte 
dei conti le irregolarità riscontrate. Tali verifiche vengono eseguite presso le amministrazioni pubbliche, nonché 
presso gli enti e le aziende di cui al comma 3. Ai fini dello svolgimento integrato delle verifiche ispettive, i 
servizi ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato esercitano presso le predette 
amministrazioni, enti e aziende sia le funzioni di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38 e all'articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 aprile 1998, n. 154, sia i compiti di cui all'articolo 27, comma quarto, della legge 29 marzo 1983, 
n. 93. 

6. Allo svolgimento delle verifiche ispettive integrate di cui al comma 5 può partecipare l'ispettorato per la 
funzione pubblica, che opera alle dirette dipendenze del Ministro per la funzione pubblica. L'ispettorato stesso si 
avvale di un numero complessivo di dieci funzionari scelti tra ispettori di finanza, in posizione di comando fuori 
ruolo, del Ministero dell'economia e delle finanze, funzionari particolarmente esperti in materia, in posizione di 
comando o fuori ruolo, del Ministero dell'interno, e nell'ambito di personale di altre amministrazioni pubbliche, 
in posizione di comando o fuori ruolo, per il quale si applicano l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, e l'articolo 56, settimo comma, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni. L'ispettorato svolge compiti ispettivi vigilando sulla razionale 
organizzazione delle pubbliche amministrazioni, l'ottimale utilizzazione delle risorse umane, la conformità 
dell'azione amministrativa ai principi di imparzialità e buon andamento, l'efficacia dell'attività amministrativa, 
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in sede di rilevazione del conto annuale, corrisposte nell’anno di riferimento per i compensi erogati 
al personale destinatario del CCNL in servizio in tale anno, con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato e determinato, esclusa la dirigenza. Tali somme ricomprendono quelle corrisposte sia 
a titolo di trattamento economico principale che accessorio, ivi comprese le incentivazioni, con 
esclusione degli emolumenti non correlati ad effettive prestazioni lavorative. Non costituiscono, 
pertanto, base di calcolo per la determinazione del “monte salari”, oltre che le voci relative agli 
assegni per il nucleo familiare, anche, ad esempio, i rimborsi spese, le indennità di trasferimento, gli 
oneri per i prestiti al personale e per le attività ricreative, le somme corrisposte a titolo di equo 
indennizzo ecc. 
 
 
 

Dichiarazione congiunta n. 2 
 
Con riferimento alla disciplina dell’art.9, le parti si danno reciprocamente atto che, ai fini della 
determinazione del numero minimo dei mesi utili per partecipare alle procedure di progressione 
economica orizzontale, devono essere considerati tutti i mesi di permanenza del lavoratore nella 
posizione economica in godimento, ivi compresi quelli maturati antecedentemente alla 
sottoscrizione del CCNL. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                                            
con particolare riferimento alle riforme volte alla semplificazione delle procedure, e l'osservanza delle 
disposizioni vigenti sul controllo dei costi, dei rendimenti e dei risultati e sulla verifica dei carichi di lavoro. Per 
l’esercizio delle funzioni ispettive connesse, in particolare, al corretto conferimento degli incarichi e ai rapporti 
di collaborazione, svolte anche d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, l’ispettorato si avvale dei 
dati comunicati dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell’articolo 53. 
L’ispettorato, inoltre, al fine di corrispondere a segnalazioni da parte di cittadini o pubblici dipendenti circa 
presunte irregolarità, ritardi o inadempienze delle amministrazioni, di cui all’articolo 1, comma 2, può richiedere 
chiarimenti e riscontri in relazione ai quali l’amministrazione interessata ha l’obbligo di rispondere, anche per 
via telematica, entro quindici giorni. A conclusione degli accertamenti, gli esiti delle verifiche svolte 
dall’ispettorato costituiscono obbligo di valutazione, ai fini dell’individuazione delle responsabilità e delle 
eventuali sanzioni disciplinari di cui all’articolo 55, per l’amministrazione medesima. Gli ispettori, nell’esercizio 
delle loro funzioni, hanno piena autonomia funzionale ed hanno l’obbligo, ove ne ricorrano le condizioni, di 
denunciare alla procura generale della Corte dei conti le irregolarità riscontrate. 
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Tabella A 
Tabella A

Incrementi mensili dello stipendio tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Categoria dal 1 gennaio 2006 Rideterminati dal 1 
febbraio 2007

D6 10,00 118,50

D5 9,40 103,80

D4 8,96 103,80

D3 8,56 103,80

D2 7,82 94,00

D1 7,42 94,00

C5 7,69 95,00

C4 7,41 92,00

C3 7,16 92,00

C2 6,95 91,00

C1 6,78 91,00

B7 6,93 92,00

B6 6,74 81,40

B5 6,61 81,40

B4 6,49 81,40

B3 6,38 81,40

B2 6,15 77,00

B1 6,04 77,00

A5 6,18 74,00

A4 6,04 74,00

A3 5,92 74,00

A2 5,80 72,00

A1 5,72 72,00
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Tabella B 

 

Tabella B

Nuovo stipendio tabellare
Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

Categoria dal 1 gennaio 2006 dal 1 febbraio 2007

D6 26.108,36 27.410,32

D5 24.532,05 25.664,86

D4 23.393,72 24.531,76

D3 22.349,30 23.492,14

D2 20.401,69 21.435,89

D1 19.359,72 20.398,71

C5 20.080,85 21.128,52

C4 19.341,84 20.356,91

C3 18.691,36 19.709,42

C2 18.150,91 19.159,46

C1 17.685,06 18.695,75

B7 18.094,39 19.115,20

B6 17.580,41 18.476,38

B5 17.244,07 18.141,59

B4 16.930,45 17.829,41

B3 16.662,53 17.562,72

B2 16.050,20 16.900,41

B1 15.761,98 16.613,51

A5 16.118,56 16.932,45

A4 15.761,33 16.576,86

A3 15.460,24 16.277,16

A2 15.149,20 15.943,55

A1 14.928,81 15.724,17
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bella C 

Tabella C

Nuovo stipendio tabellare dal 1 febbraio 2007 
Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

Categoria

D1 D2 D3 D4 D5 D6
23.492,14
23.492,14

C1 C2 C3 C4 C5

18.695,75 19.159,46 19.709,42 20.356,91 21.128,52

B1 B2 B3 B4 B5 B6 B7
17.562,72
17.562,72

A1 A2 A3 A4 A5

15.724,17 15.943,55 16.277,16 16.576,86 16.932,45

Differenziali di stipendio tabellare dal 1 febbraio 2007
Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

Categoria

D1 D2 D3 D4 D5 D6
2.056,25
2.056,25

C1 C2 C3 C4 C5

463,71 549,96 647,49 771,61

B1 B2 B3 B4 B5 B6 B7
662,31
662,31

A1 A2 A3 A4 A5

219,38 333,61 299,70 355,59

638,82

18.476,38 19.115,20

1.745,46

334,79

24.531,76

A

25.664,86 27.410,32

C

B
16.613,51 16.900,41 17.829,41 18.141,59

D
20.398,71 21.435,89

D
1.037,18 1.039,62

A

1.133,10

C

B
286,90 266,69 312,18

 
 
 
 




